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NUOVO CRIMINE ? 


S ii Mugolilii non ci avesse abi¬ 
tuali ai bluff cì alle capriole 
più temerarie, dopo gli ultimi 
avvenimenti dovremmo concludere 
che a Roma la guerra d'Àfrica è 
stata dccieu. 

La formazione del corpo di 
spedizione in Italia mentre an¬ 
cora sono in corso le trattative 
con TAbissima, non è infatti la 
reazione improvvisa di un pre¬ 
stigio che si reputa ferito. E* 
una provocazione a freddo, e la 
meditata conclusione di una ca¬ 
tena non fortuita di cvenLi ini¬ 
ziatasi in ottobre col viaggio del 
sovrano in Somalia e Farri vo di 
truppe scelte e dì aeroplani in 
gran numero. Gli incidenti che 
segni ron|o quel v'ia^gio sono i 
clamici pretesti con cui l’impe¬ 
riali sino coloniale di tutta t pae¬ 
si ha giustificato Fintcrvcnto in 
nome debordine e della civiltà. 
La stessa arrendevolezza mussoli¬ 
ni ana in materia di compensi co¬ 
loniali in occasione dei recenti 
accordi con la Francia lasciava 
sospettare che il vero compenso 
dovesse trovarsi altrove. E di¬ 
fatti il 5 gennaio, mentre il rig. 
Lavai salutava a Roma la pace, il 
generale De Bono partiva segre¬ 
tamente per l'Eritrea in qualità 
di Alto Commissario per l’Àfrica 
Orientale italiana, 

L’Àbiseinia* dopo lo scontro di 
Ual-Ual, portava il conflitto di 
fronte alla Società delle Nazio¬ 
ni. Ma a Ginevra le grandi po¬ 
tenze rinunziavano ad arbitrare 
col pretesto die un accordo si 
sarebbe più facilmente raggiunto 
lasciando libero corso alle con¬ 
versazioni private. Pretesto ipo- 

^ta, previsione assurda., oliando 
era“noro“~cilìr^ropjiQ3Ìzidne dellT- 

lalia fascista, sostenuta sottomano 
da Francia c Inghilterra, alFar* 
bitrato ginevrino, veniva non già 
da un desiderio di rapido accor¬ 
do diretto, ma dal rifiuto a trat¬ 
tare sii piede dì parità con uno 
stalo africano di secondo ordine. 
Le conversazioni dirette non era¬ 
no, non sono, che il mezzo per 
sabotare le trattative mentre con¬ 
versano le mitragliatrici, per ini¬ 
ziare una guerra dichiarando, co¬ 
me il Giappone in Manciuria, che 
&i cerca la pace. 

Scnonchè la politica non c la lo¬ 
gica e Mna-olini può' alFultrmo i- 
slanitc esitare. Non è escluso ch’egli 
tenti, secondo lo stile che gli e caro, 
un gioco di ricatto per strappare al- 
/Abissinìa concessioni c garanzie 
per una nolitica di penetrazione eco¬ 
nomica, o che si sia fissato ob¬ 
biettivi militari limitati, come sa¬ 
rebbe ad esempio la congimizione, 
r attraverso territorii su cui la so¬ 
vranità abissina non è molto so¬ 
lida, della Colonia Eritrea e del¬ 
la Somalia. 

Ma dall’ll febbraio, giorno in 
cui venne annunciata la mobili¬ 
tazione (e anniversario della Con¬ 
ciliazione !) egli non è più pa¬ 
drone delle sue mosse. Entra in 
campo FÀbLicinia. 

Ras Mussolini deve fare i conti 
con ras Talari, 

Subirà FÀibisdinia Fumili azio¬ 
ne e il ricatto ? Obbediranno 
gli stati vassalli di confine alle 
ingiunzioni c ai consigli eventua¬ 
li del re dei re ? Impossibile 
prevedere. 

Nell’attesa di eventi che pos¬ 
sono precipitare, ma che proba- 
h Om ento avranno uno svolgimen¬ 
to relativamente lento, noi. ita¬ 
liani in esilio, riaffermiamo la no¬ 
stra avversione assoluta all impre¬ 
sa : non già perche a farla sareb¬ 
be la dittatura che combattiamo, 
ma perchè fimpresa e in se cri¬ 
minale. funesta alla patria c al- 
FEuropa. 

L'abissino è Fonico popolo in¬ 
dipendente dell 1 Africa, Questa 
indipendenza risale ai primi se¬ 
coli dopo Cristo c fu difesa con 
indomabile energia. Qualunque 
alano le tare, le barbarie del suo 
regime di vita* arrestatosi alla 
fase feudale, la sua indipendenza 


va ricettata ; va rispettata so¬ 
pra tu Ho ria un popolo come l'ita¬ 
liano da poco assurto a nazione 
e che per secoli vide intervenire 
nella Valle Padana lo straniero 
per « mantenervi Ford ine e la 
civiltà 

Per «pianto grandi siano le ta¬ 
re de! regime interno abissino, 
esse saranno d’altronde sempre 
minori dot delitti, della soggezio¬ 
ne e sfruttamento brutali cui i! 
capitalismo coloniale si prepara. 

La guerra abissina sarà lunga 
e terribile. Si possono vincere in 
pochi mesi delle battaglie per 
vendicare il ricordo di Adua. Ma 
occorrono anni, decorni ih per sot¬ 
tomettere, o meglio sterminare, 
un popolo libero di 10 milioni. 

LTlalia, dissanguata e impove¬ 
rita da quattro anni di guerra 
mondiale c da olio anni di crisi, 
di una crisi che si aggrava sem¬ 
pre più, non è assolutamente hi 
graldo di (sopportare le sspese di 
una nuova guerra. Per soggioga¬ 
re. a beneficio del capitalismo an¬ 
glo-francese, il popolo abitino. 


la di Ita Ulta sarà costretta a sol- 
tome nere a un giogo ancora più 
feroce il popolo italiano* Sia la 
vittoria, sia la sconfitta, sia Fc- 
l crii arri della guerra, la Nemesi 
sarà la catastrofe economica. 

E mentre il fascismo italiano 
colonizzerà PÀbissmia, il fascismo 
tedesco profitterà inevitabilmente 
delFindebolimento italiano per co¬ 
lonizzare FAuslria. La Germania 
hitleriana arriverà al Brennero e 
alle porte di Trieste, Come già 
la guerra italo-turca, la guerra i- 
taIo-abissina potrà essere una del¬ 
lo cause determinanti di una nuo¬ 
va conflagrazione europea* 

In ore gravi come queste cia¬ 
scuno deve avere il senso della 
propria responsabilità, deve pren¬ 
derò posizione. Gli italiani di 
fuori debbono parlare per gli ita¬ 
liani di dentro che non possono 
parlare, ma che noi sappiamo, già 
dalle prime notizie giunteci dal 
paese, ostili c sgomenti al solo 
annunzio di una impresa possi¬ 
bile* 

Opposizione intra usi gente asso¬ 
luta alla guerra d'Africa, 
da chiunque fatta, comun¬ 
que motivata, oggi, do¬ 
mani, sempre : questa 
hi nostra parola d’or- 
{ dine. 


Su che si fonda l'ottimismo ! L 
dei ministro abissino a Roma 


opinione 


Jel Times 


9J 



Roma, 13 febbraio 

Il ministro abissino a Roma ha 
dato una intervista ai giornalisti e- 
steri, nella quale ha detto, ira l'al¬ 
tro, che l'Abissinia fa assegnamento 
suda * tradizione di lealtà della casa 
di Savoia », Egli ha soggiunto : 
<e Abbiamo ottenuto a due riprese in 
quest’anno rassicurazione formale 
dal re Vittorio Emanuele delle inten¬ 
zioni assolutamente pacifiche della 
monarchia a nostro riguardo ; e 
d'altra parte, è proprio a me, perso¬ 
nalmente, che sono state fatte que¬ 
ste dichiarazioni, la prima volta al 
Quirinale. la seconda il giorno stes¬ 
so dell'arrivo dì Lavai, quando gii 
presentai una lettera personale del 
mio imperatore. Tutte e due le volte 
il re mi disse che l'Italia non pensa¬ 
va uvteoniamente a correre un’av¬ 
ventura in Àbissinia, che saremo 
sempre degli amici e che potevo rife¬ 
rire quanto sopra al mio imperatore. 
Tre giorni più tardi, Mussolini mi 
fece Le stesse dichiarazioni. Natu¬ 
ralmente, la notizia dei preparativi 
militari italiani, messi In rapporto 
con gli avvenimenti d'Abi^sinia,han¬ 
no per lo meno il dono di meravi¬ 
gliarci ; ma, lo ripetiamo, ci tenia¬ 
mo ^Ha parola data dal re e dal ca¬ 
po del governo », 

Il commento al lettore. 


Il * Times » del 12, nel suo articolo 
su 11'Ab Issi ni a scrive : 

* I preparativi italiani, per quanto 
assai esagerati nelle versioni che 
circolano, potrebbero essere, e pro¬ 
babilmente saranno interpretati, co¬ 
me una prova del desidèrio di Intimi¬ 
dire il governo etiopico durante la 
presente fase di negoziati diretti, in¬ 
timidazione che è del tutto contraria 
allo spirito del trattato di amicizia 
italo-etiopìco del 1928. Quel trattato 
stabiliva tra l'altro che le questioni 
che potessero sorgere tra i due Sta¬ 
ti e che non potessero venire risolte 
coi mezzi diplomatici * avrebbero 
dovuto sottoporsi » a una procedura 
di arbitrato o di conciliazione. L’in¬ 
corporazione di 30.000 riservisti in 
due divisioni italiane, che sono cosi' 
state portate ai loro effettivi di guer¬ 
ra, non puo\ qualunque sforzo di 
immaginazione si voglia lare, descri¬ 
versi come * una procedura di conci¬ 
liazione >. 

Tuttavia il * Times dopo la de¬ 
plorazione di rito, scrive che le mi¬ 
sure militari trovano una qualche 
giustificazione nello stato di disor¬ 
dine delFAblssmia, 

E con una ipocrisia che suona 
quasi ironica a chi abbia presenti 
ì ricordi delle guerra guerreggiata 
ma mal dichiarata tra Giappone e 
Cina in Man ciurla, scrive : & A Ro¬ 
ma la situazione è considerata con 
calmo ottimismo, e * la eventualità 
di una guerra - nel senso dì una 
guerra ufficiale tra due Stati, en¬ 
trambi i membri delia Lega delle Na¬ 
zioni, non è ammessa » 1 


[ preparativi per la perra in Àbissinia 


à 


v" 


Gli avvenimenti ìtalo-abisslni si 
svolgono sulla linea che noi avevamo 
facilmente prevista ed indicata. Do¬ 
po gl'incidenti di dicembre di Gon¬ 
dar e Uaì-Ual e il conseguente suc¬ 
cedersi di comunicati contraddittorii 
da Roma e da Addis Abeba circa le 
responsabilità degli scontri sangui¬ 
nosi, Il governo abissino aveva fatto 
annaTU «n» udii? Nazioni- La 

ùvrebU^tìovuto esser por¬ 
tata dinanzi al Consiglio della Socie¬ 
tà ; ma Francia ed Inghilterra riu¬ 
scirono a convincere il governo abis¬ 
sino della opportunità di rinviare il 
dibattito e d'iniziare conversazioni 
dirette con Roma per tentare una 
.soluzione pacifica della controversia. 

L'incidente di Afdub 

Nel frattempo, De Bono, già mini¬ 
stro delle Colonie, veniva nominato 
Aito Commissario nell'Africa Orien¬ 
tale Italiana e Mussolini assumeva 
la direzione del dicastero delle Colo¬ 
nie ; ed armi, munizioni, viveri, ae¬ 
roplani continuavano ad essere spe¬ 
diti dall'Italia in Somalia* 

A due settimane di distanza dalia 
* sospensiva * ginevrina, un nuovo 
incidente è scoppiato, il 29 gennaio, 
ad Afdub, a sud di Ual-Ual, Un co¬ 
municato * Stefani », pubblicato dai 
giornali del 19 e delTll febbraio - 
ossia dopo più di dieci giorni dall'e¬ 
pisodio, evidentemente tenuto segre¬ 
to per continuare i preparativi mili¬ 
tari - dichiara che l'incidente è 
stato prò votato dalla « pressione e- 
tiopica che, con i continui ammassa¬ 
menti dì armati, si è andata manife¬ 
stando in questi ultimi tempi nella 
zona dei pozzi di Ual-Ual », che il 
posto di guardia italiano di Afdub è 
stato attaccato da un gruppo di 
armati etiopici » e che nello scontro 
« cinque dubat - formazioni annate 
irregolari, dette « bande armate di 
confine » - sono stati uccisi e sci 
feriti », mentre le perdite abissine 
sarebbero superiori. 

I! comunicato conclude : « La Re¬ 
gia Legazione in Addis Abeba ha ri¬ 
cevuto istruzioni dì presentare al go¬ 
verno etiopico formale protesta per 
il nuovo incidente ». 

Ma intanto, mentre sì attende re¬ 
sito riservato dalTìmpexatore Halle 
Sellassiè alla protesta di cui è stato 
incaricato il conte Vinci, Mussolini 
ha deciso la mobilitazione dì due di¬ 
visioni. II comunicato ufficiale che 
nc dà notizia - apparso sui giornali 
dellll e del 12 - dice : « Per misure 
di carattere precauzionale, sono sta¬ 
te mobilitate tra il 5 e ili corrente 
due divisioni : la * Peloritana » e 
la « Gavìnana »■ Le operazioni di 
richiamo dei contingenti della classe 
1911 si sono svolte nel massimo or¬ 
dine ». 

I giornali fascisti hanno avuto bor¬ 
dine di non aggiungere nò un parti¬ 
colare nè un commento alla comuni¬ 
cazione ufficiale. Ma la stampa In¬ 
ternazionale ha pubblicato più am¬ 
pie notizie su questa mobilitazione. 
Dapprincipio, si era diffusa - ed era 
stata raccolta - la voce che tutta 
la classe dell ll era stata richiamata 
sotto le armi. Poi, sì è precisato che 
il richiamo di questa classe è stato 
limitato alle due divisioni mobilita¬ 
te : il cui contingènte assommereb¬ 
be pertanto a 35,000 uomini. 

Le operazioni di richiamo 

Secondo informazioni venuteci dal¬ 
l'Italia, 11 richiamo si sarebbe esteso 


anche alle classi dèi IO e del T2. 
D'altronde, corrispondenze da Ro¬ 
ma, apparse su giornali francesi e 
belgi, segnalano : * Oltre i riservisti 
della classe dellll, appartenenti alle 
due divisioni, si è fatto appello ad 
altri riservisti che, normalmente, sa¬ 
rebbero stati destinati ad altre divi¬ 
sioni e che sono venuti a rafforzare 
3è due dtvisi&Ei! mobili tato, inoltro, 
gii ufficiali tecnici, radiotelegrafisti 


conquista, dairallontanamento dal 
quadri attivi dell'esercito degli uffi¬ 
ciali superiori non favorevoli alla 
spedizione - la situazione ha assunto 
tali caratteri di gravità, che l'ipotesi 
della soluzione armata della verten¬ 
za appare ogni giorno più probabile. 

__ Il governo etiopico nega ogni sua 

iìòctetA, perchè è ai responsabilità nein nei dente di Af¬ 
dub, come nei precedenti, 


* La mobili (.azione, sì dice, non 6 la 
guerra. Ma questa mobilitazione indica 
tuttavia che la possibilità di impiegar 
le truppe mobilitate è per lo meno pre¬ 
sa in esame. Non sì spendono dei mi¬ 
lioni per un semplice gesto. Questa 
mobilitazione, nel momento in cui la 
controversia è i>cridente dinanzi al Con¬ 
sìglio della S. d. N., costituisce una sfi¬ 
da al Patto della Società, perchè è ai 
pia lardi "Uè mesi dopo la decisione ar¬ 
bitrale o giudiziaria- o la relazione al 


Tre classi 

mobilitate 

Milano, 11 febbraio 

Non una, ma tre classi e cioè il 
1910-11-12 sono state richiamate alle 
armt Gli interessati hanno ricevuto 
solo cartolina precetto e nelle 24 ore 
hanno dovuto raggiungere le sedi dei 
propri reggiménti. Solo in questo 
momento l'agenzia * Stefani » ha di¬ 
ramato il comunicato relativo ; ma 
parla del richiamo della sola classe 
191L Sono stato un poco sorpreso di 
non vedere che scarse manifestazioni 
di consenso (anzi mi è stato detto 
che vi è stata qualche sporadica ma¬ 
nifestazione ostile e qualche arresto, 
ma non ho potuto pero' aver confer¬ 
ma della notizia). 

In generale mi sembra che non vi 
sia entusiasmo per^questa avventura 
coloniale. E' interessante notare co¬ 
me l'educazione ad un patriottismo 
esasperato, anzi la coercizione al pa¬ 
triottismo, sembra aver portato ad 
una svogliatezza e disinteresse quasi 
totali. Non voglio con questo dire 
che parte della popolazione (specie 
tra i giovani) non abbia accolto fa¬ 
vorevolmente la notìzia ; ma, ripeto, 
l'entusiasmo mi sembro' molto te¬ 
pido, Alcuni poi sono soddisfatti 
perchè vedono in questo avvenimen¬ 
to una via d'uscita alla disperata si¬ 
tuazione* In qualche altro ambien¬ 
te poi ci si rende confo delle non in¬ 
differenti difficoltà che attraverserà 
il paese e delle gravi incognite di 
carattere politico (anche dì politica 
interna e finanziaria). Gli ambienti 
fin anziari e borsistici manifestano 
nervosismo e timore, come avrete già 
visto anche dai listini di borsa. In 
generale domina in città un senso 
di grave ed ansiosa attesa. 



Le quotazioni del Consolidato 

In seguito alla notizia delta mobi¬ 
litazione, la quotazione del Consoli¬ 
dato, nella Borsa di Milano, è passa¬ 
ta da 80,50 a 78,45. 


accusa 

dell'aggressione gl’italiani,' respinge 
la richiesta d'indennità ; nel frat¬ 
tempo, una mediazione anglo-fran¬ 
cese, di pura forma, si eser¬ 
cita a Roma e ad Addis A- 
beba. Ma la notizia di ammassa¬ 
menti di contingenti abissini sul con¬ 
fine somalo - ammassamenti che, se¬ 
condo Roma, avrebbero un carattere 
minaccioso ed offensivo* mentre sa- | 
rebbero, secondo Addis Abeba, difen¬ 
sivi e « precauzionali » - è confer- i 
mata dalla stampa internazionale, j 
Il * Dai! Telegraph » ha parlato, con 
evidente esagerazione, di 80.000 uo¬ 
mini. Ed è innegabile che la presen¬ 
za di questi contingenti armati lungo 
la linea di frontiera, in zone conte¬ 
state e che le stesse carte Italiane as¬ 
segnano alTAbissinla, costituisce un 
perìcolo immanente di complicazioni 
bellicose. 

Non è da escludere che le tribù a- 
bissine, concentrate alla frontiera, 
si lancino, da un momento all'altro, 
a un attacco per inedite che la 
preparazione militare italiana si 
compia indisturbata. Si rinnovereb¬ 
be il caso di Dogali ; e la guerra sa¬ 
rebbe già in atto, indipendentemen¬ 
te dalia volontà dei « duce » per 
ciò' che riguarda la scelta del mo- 


ecc., appartenenti ad altre classi so¬ 
no stati chiamati individualmente » 
(* Le Soir », di Bruxelles, de) 12 feb¬ 
braio)- 

Una corrispondenza da Roma, 
pubblicata sul « Farls-Soir » del 13 
febbraio, informa : 

€ Alle voci d’imbarchi di materiale 
da guerra, che corrono da parecchi 
mesi, si era aggiunta, la settimana scor* 
sa, la notizia del richiamo dei riservi¬ 
sti. Roana è un grande villaggio. Le 
persone sì mostravano gli ordini di ri¬ 
chiamo che andavano dalla classe delibi 
fino a classi molto p.ù anziane ed an¬ 
che, per alcune categorie di ufficiali di 
complemento, fino al 1896. In man¬ 
canza di qualunque informazione uffi¬ 
ciale e di fronte al silenzio assoluto 
imposto ai giornali da una legge dra¬ 
coniana sulle indiscrezioni di stampa, 
ì discorsi e le ipotesi andavano lontano 
e si citavano cifre fantastiche. Sabato, 
negli ambenti della Borsa, era corsa 
la voce di una mobilitazione generale, 
provocando un allarme che aveva co¬ 
minciato a far ribassare i fondi di Sta¬ 
to, Ieri mattina, lunedi’, prima del co¬ 
municato, li r .basso delle rendite si era 
accentuato ». 

Per la cronaca, ricordiamo che la 
divisione Peloritana, la quale ha se¬ 
de a Messina, comprende il 3° p 4° g 
75“ reggimenti di fanteria, e che la 
Gavinana, di stanza a Firenze,è com¬ 
posta del 70", 83* e 84" reggimenti 
di fanteria. 

11 comando della spedizione sareb¬ 
be affidato al gen. Graziarci, già vi¬ 
ce governatore della Cirenaica, ove 
svolse una vera e propria azione ter¬ 
roristica contro le tribù indigene. 

Questi preparativi militari lì anno 
confermato, in Italia cd all'estero, il 
generale convincimento che il go¬ 
verno fascista vuole attuare il suo 
programma dì espansione imperialì¬ 
stica in Àbissinia. 

Il < Journal des Natiorcs » U2 feb¬ 
braio) giustamente nota : 


Consiglio che un membro della Società mento, Anche il generale Gené ave- 
ha diritto dì ricorrere alla guerra ». va l'intenzione di procedere a una 
Qual'è l'intenzione immediata del avanzata tranquilla ; ma il brusco 


attacco di ras Alula -precipito’ gli 
eventi. 


governo italiano ? Mussolini pensa 
a trar motivo daU'ineidente di Afdub 
per precipitar gli eventi sul terreno Nè è il caso di illudersi circa pre¬ 
militare o per ottenere, sia attraver- sunti dissensi tra [Imperatore ed al- 
so conversazioni dirette sia attraver- euro capi-tribù. La stampa fascista 
so la Società delle Nazioni, una si- 1 - e non essa soltanto - sostiene che 
tuazione di privilegio in Àbissinia ? dei ras agiscono alTinfuorl della vo- 

t iontà del negus, se non contro di 

un immawfwmn sssa. abbandonandosi a incursioni e 

Precedenti che ammaestrano ad a£g rcssioni . L'episodio del recen- 

Dopo rannuncio della mobilitazio- etiopiche a un 

ne, il governo di Roma sì è affrettato francese nell « hinterland » di 

a cercar di calmare ['opinione pub- Gibuti ha_ servito a rafforzare que- 
blìca interna ed internazionale, tesi. Ma, anche qui, 1 preceden- 
smentendo la voce di un « ultima- 1 col onialì dell'Italia ammaestrano* 
tum a> inviato al governo abissino- ^ politica dell Italia piefascista ~ 
Esso afferma trattarsi di misure pu- Quando fu tentata la prima spedì- 
ramente precauzionali, imposte dal- zionem Àbissinia - faceva essa pure 
rammAssamento crescente di truppe assegnamento sui contrasti tra il ne- 
abissine sul confine della Somalia ì- e l ras. E si appoggio a Menehk 
tal lana (anche le mobilitazioni della contr o re Teodoro. Ma 1 fatti prò- 
fine luglio 1914 furono presentate yarono la fallacia del calcolo ; e 
cornea misure precauzionali *.) Menehk fu, piu tardi, il piu deciso 

1 dei nostri nemici. Una illusione di 

E' logico che se Mussolini potesse tal genere sarebbe, oggi, destinata 
arrivare a instaurare su”AbissÌnia un agli identici risultati, 
protettorato di fatto senza affronta¬ 


re i rischi di una guerra, egli non 
chiederebbe di meglio - in omaggio 
al suo temperamento e ammaestrato 
dai precedenti - che rimanere nel¬ 
l'orbita delle misure cosi 1 dette 
4 precauzionali », D'altronde* la si¬ 
tuazione europea, così' piena d’inco¬ 
gnite, non potrebbe non sconsigliar¬ 
lo dall'avventurarsi in una guerra 
coloniale, lunga, logoratrice ed in¬ 
certa, la quale, in ogni caso, dimi¬ 
nuirebbe il suo peso nella decisione 
delle cose europee. 

Ma - a prescìndere dal mito im¬ 
perialistico suscitato dai « duce » 
e dalla sua stampa, dalla sistematica 
preparazione dell'impresa africana, 
rivelatrice di una chiara volontà di 


L’atteggiamento 

franco-inglese 

Dì fronte a questa situazione, ben 
scarse, per non dire nulle, possono 
essere le speranze in un'azione pa¬ 
cificatrice della Società delle Nazio¬ 
ni. Quel ch'è avvenuto a Ginevra 
in gennaio ammaestra. II linguaggio 
delia maggior parte della stampa 
francese conferma l'ipotesi - da noi 
a suo tempo formulata - che La¬ 
vai, nelle trattative di Roma, ha la¬ 
sciato mano libera all'Italia in Abis¬ 
sini a, E quanto alla stampa ingle¬ 
se, se alcuni giornali liberali come 
il «« Manchester Guardian » e labu¬ 
risti denunciano i propositi aggregai- 


Dove si trova Afdub 

E' estremamente spiacevole consta¬ 
tare che Afdub, la località dove si è 
svolto l'ultimo scontro del 29 gen¬ 
naio, è segnata su tutte le carte, 
compresa la grande carta dello stato 
maggiore inglese (1926), circa 90 chi¬ 
lometri dentro il territorio abissino, 
presso a ipoco alla stessa altezza di 
Ual-Ual (vicino a Guerlogubì, indi» 
oato nella nostra cartina). 

In queste condizioni, sì comprende 
perchè ['Abissinia insista nel recla¬ 
mare Tarbitrato della Lega delle Na¬ 
zioni e si rifiuti di pagare allTtalia 
1 milione di franchi d'indennifeà.L'A- 
bssinla pare Invece abbia accettato 
la domanda italiana di delimitazione 
della frontiera da parte di una com¬ 
missione internazionale. 


vi dell Tt all a fascista, altri rivelano, 
a cominciare da l « Times », il pro¬ 
gramma di non disturbare in nessun 
modo il piano militare deHTtalia 
L'Inghilterra si preoccupa sopratut¬ 
to di arginare l'espansione giappo¬ 
nese che, da 11'Àbissinia, potrebbe mi¬ 
nacciare d'estendersi in altre terre a- 
fri cane. Ed è questo attggiamento 
fanco-britannico uno dei fattori di 
primaria Importanza, nel senso che 
Mussolini se ne sentirà Incoraggiato 
a tentar l'avventura. 

D'altronde, la stampa fascista, da 
qualche mese a questa parte, va pro¬ 
clamando che lo Stato etiopico non 
è uno Stato civilmente organizzato 
e che a torto esso è stato ammesso 
nella S* d* N. Tesi alla quale ade¬ 
riscono, più 0 meno apertamente, fo¬ 
gli francesi e britannici. Da tale 
premessa deriva, per il « duce » T la 
conclusione che aliltalia spetta la 
missione di civilizzare V Àbissinia. di¬ 
vezzarla, naturalmente, con le armi. 

Se ì'Àbissinia Insìsterà - nuovi e- 
plsodi sanguinosi non sopravvenendo 
- perchè nella prossima sessione/ il 
Consìglio della Lega sia investito del¬ 
l’esame della controversia, l’Italia 
insìsterà da parte sua nelFatteggia- 
mento negativo assuno in gennaio. 
Perchè, a meno di un mutamento 
deciso da parte della diplomazia 
franco-inglese, il conflitto rimane, 
nella sostanza, insolubile: in quanto, 
mentre l'Italia fascista mira ad af¬ 
fermare il suo dominio 0 il suo pro¬ 
lettorato sull'Etiopia, questa non in¬ 
tende rinunciare nè alla sua inte¬ 
grità territoriale nè alla sua sovra¬ 
nità. 

Ecco pcrcè non è da farsi Illusioni 
nè sull'azione mediatrice franco-in¬ 
glese nè sull'efficacia di un interven¬ 
to della Lega ginevrina. 

La mobilitazione delle due divisio¬ 
ni - accompagnata dal richiamo dì 
e!assi anziane e di un gran numero 
di ufficiali specialisti - e già virtual¬ 
mente la guerra. 


Lire cn quatrìème page : 
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15 febbraio 1935 


I lavoratori italiani 
della Costa Azzurra 


Nizza, febbraio 

La Costa Azzurra è sempre stata 
terra di emigrazione italiana. La 
vicinanza, la facilità dei trasporti 
avevano convogliato da Queste parti 
una buona percentuale degli emi¬ 
granti. Le evidenti affinità dell’am¬ 
biente e le grandi risorse delia so¬ 
na avevano loro permesso di fis¬ 
sarsi e di svilupparsi, imponendosi 
con le caratteristiche doti italiche : 
la tenacia e l'iniziativa. 

Si calcola che, sino a pochi anni 
fa, vivevano lungo la costa circa 
100.000 lavoratori italiani, di cui 
la maggior parte localizzata a Niz- 
L Umbri e piemontesi principal¬ 
mente, Meno toscani e d'altre re¬ 
gioni ; liguri verso la frontiera. 

La prosperità, il commercio del 
turismo fiorente e il continuo esten¬ 
dersi delle imprese negli ultimi an¬ 
ni del decennio scorso, oltre a dare 
lavoro e agiatezza airemìgrazione 
esistente, offrivano uno sbocco, 
che sembrava inesauribile, per della 
nuova. Fu quella l’epoca in cui la 
Francia chiedeva ai governi stra¬ 
nieri l 1 importazione sul suo suolo 
della loro mano d'opera nazionale. 
Il governo italiano, andando Incon¬ 
tro alle esigenze dei capitalisti e 
sopratutto dì alcuni grandi Indu¬ 
striali, che avevano tutto Tinte resse 
a ritenere in patria gli operai spe¬ 
cializzati e ad avere un largo mer¬ 
cato del lavoro per poter ribassare 
1 salari ; non solo, ma seguendo an¬ 
che una delle sue diverse politiche 
di prestigio, allora, di netta ten¬ 
denza francofoba, limitava rigoro¬ 
samente gli espatri!. 

Le conseguenze di questa politi¬ 
ca sono state Inavvertitamente fe¬ 
lici se si considerano le tristi con¬ 
dizioni in cui si sarebbero trovati 
delle migliaia di lavoratori italiani 
di più, costretti a sloggiare come 
cani, quando la medesima Francia, 
accorgendosi di averne troppi, so¬ 
praggiunta la crisi anche per lei, 
si Libera degli operai * étrangers » 
come straccete vecchi. 

Perché anche sulla Costa Azzur¬ 
ra c’è crisi. Disoccupati e piccolo¬ 
borghesi inglesi a spassarsela sui 
viali dei lungo-mare e a godersi « il 
sole tutto l'anno » e la <r Reine de 
TAzur * non ne arrivano più ; in 
ispecie dopo la svalutazione della 
sterlina, L’affluenza si limita a 
uno stretto mondo cosmopolita 
(sempre più stretto) e al turismo 
interno (solo durane le feste). 

I trafiletti del giornale locale, 
« L*Eclaireur », sul m mauvais 
temps.*. ailleurs e sul « beau temps^ 
lei * danno rimpressione di una-*- 
bella donna che si metta In mostra 
per attirare clienti : ma con poco 
successo. 

Questa mancanza di materia pri¬ 
ma ha portato dei gravissimi squi- 
lìbrlì nelTeconomìa della zona. I 
fallimenti di alberghi non si con¬ 
tano, Si mettono alTasta a 1 mi¬ 
lione dei fabbricati del valore com¬ 
merciale di 20 milioni. Per avere 
un’idea della crisi, si pensi che men¬ 
tre alcuni anni fa trovare un al¬ 
loggio a Nizza era un'impresa no¬ 
tevole e costosa, oggi ce n'è migliaia 
di sfitti. 

I lavoratori italiani (quelli natu¬ 
ralmente che non avevano fatto 
fortuna) non hanno mancato di ri¬ 
sentire tutti gli effetti di questo 
stato di cose, E l'esempio citato è 
eloquente a questo proposito, se si 
pensa che la maggior parte di essi 
sono impiegati nell’edilizia. 

Da 100-000 sì sono ridotti attual¬ 
mente a circa 50.000. 50.000 disgra¬ 
ziati sono stati costretti ad andar¬ 
sene, diceva il * Petit Nigois or¬ 
gano della democrazia locale, vo¬ 
lontariamente, per cercar lavoro da 
altre parti ; in realtà, spinti dalle 
impossìbili condizioni di vita che 
si erano venute creando attorno a 
loro, sapendo di non trovare la¬ 
voro da nessun'altra parte, e tanto 
meno in patria. 

Queste impossibili condizioni di 
vita pesano sul rimanente dei no¬ 
stri connazionali. E sono di tre 
ordini. L'ostilità delPambiente, Fat- 
teggiamento delle autorità. Tincuria 
dei consolato e la sua nefasta a- 
zione morale. 

Effetto diretto di questa oppres¬ 
sione di nazione e di razza, un ve¬ 
ro e proprio sfruttamento di classe- 

Chi dà il * la * alla campagna 
xenofoba è il già citato giornale 
L’Eclalrerur », organo del capi¬ 
talismo alberghiero e turistico, del 
clero e di tutti gl'imbecilli della 
zona, n segreto della sua ira rab¬ 
biosa contro gli * étrangers > po¬ 
veri sta tutto nella sempre mag¬ 
giore scarsezza di « étrangers » 
ricchi - pardon ^ de nos hòtes »■ 
Contro qualcuno ci si deve sfogare* 
Nel suo nazionalismo, nel suo fa¬ 
scismo non c’è nessuno di quegli 
spunti irrazionalistici e poetici che 
possono essere lo... charme di que¬ 
sti fenomeni nei loro luoghi d'ori¬ 
gine. E’ il maggiordomo che, dopo 
una untuosa lisciata al signore, si 
sente pieno di altero e nobile di¬ 
sprezzo per i mortali comuni, e spe¬ 
cialmente per I garzoni licenziati- 
Anche le site preoccupazioni per i 
sovversivi locali sono dello stesso 
genere. 

* Cosa diranno I nostri ospiti - 
esclama ad un punto - vedendo que¬ 
gli orribili affissi rossi appiccicati 
ai muri ? * Si freme pensando al 
disturbo che questi possono portare 
alle anime raffinate degli ospiti. 

Se si considera che « L'Eclaireur > 
è letto in tutte le Alpi Marittime, 
si può' immaginare facilmente l’av- 
veienamento di un ambiente già 
non favorevolmente disposto. 

Càpitano episodi deplorevolissi¬ 
mi. Un lavoratore italiano si pre¬ 
senta all’ospedale con un suo fi¬ 
gliuoletto gravemente ustionato dal¬ 
l’acqua bollente, ed è accolto dal 
medico con queste parole stizzose : 
Ancora un italiano I 

L'espressione * sales Piémontais » 


è di uso corrente : rancore postumo 
abbastanza spiegabile. Una delle cose 
più penose è il trattamento che cer¬ 
te autorità riserbano ai nostri con¬ 
nazionali. La maggior parte di que¬ 
sti, dopo averne passato tante, sop¬ 
portano con impassibilità le stra¬ 
fottenze e le bizze e attendono pa¬ 
zientemente dalle quattro del mat¬ 
tino l’apertura degli uffici delle 
carte, in code interminabili, e, dopo, 
il buon comodo degli impiegati. Chi 
osa protestare perde il turno, e 
quindi un’altra giornata di lavoro* 
Mentre basterebbe una migliore di¬ 
visione del lavoro per accontentare 
tutti. 

Di fronte a questa situazione, che 
fa 11 consolato ? Ma che può' fare 
il consolato... ? Perchè il consola¬ 
to è dalla parte dei * nostri ospiti 
graditi * Il consolato riesce a te¬ 
nersi in buona con le autorità. Ci 
può’ essere il caso di qualche « in- 
désirablc »* senza contare poi gli 
articoli dei giornali, dove si parla 
bene di Mussolini, e le Corporazio¬ 
ni qui e Littoria là (peccato solo 
il divieto di esportazione dei valori). 

li consolato dà bel ricevimenti, e 
si possono vedere esposte le foto¬ 
grafie, e in primo piano appaiono 
belle signore* 

Esso è anche in rapporti molto 
strettì con gli impresarii italiani, 
che sfruttano fino alTinverosìmile 
i nostri operai. Il consolato dice 
alla gente : « Insamma, siete voi 
che avete abbandonato la patria. 
Noi vi possiamo dare solo dei con¬ 
sigli » ; oppure addirittura : <£ Ar¬ 
rangiatevi », 

Rabbonito, distribuisce piatti di 
minestra e fa iscrivere i ragazzetti 
ai Balilla. 

Il consolato può' fare invece, e 
quello Io fa molto bene, il servizio 
di polizia ; soprattutto, può’ dare 
netta rimpressione che non c’è da 
scherzare e che bisogna fare atten¬ 
zione quando si apre bocca. 

Questo spiega, oltre a innegabili 
1 .attori soggettivi, la diffidenza, il 
timore, quasi, che hanno gli ope¬ 
rai italiani dei sindacati, dove a- 
vrebbero potuto svolgere un'azione 
utile per la difesa dei loro interessi 
: nazionali e di classe. 

Abbandonati cosi* a loro stessi, 
senza leggi igieniche e sociali, sfrut¬ 
tati nel salario, obbligati a lavorare 
in ore supplementari, vivendo sot¬ 
to il ricatto continuo del licenzia¬ 
mento, non c’è da stupirsi se mol¬ 
tissimi di essi si siano decisi a un 
passo particolarmente grave e pe¬ 
noso : la naturalizzazione francese. 

Se la Francia non avesse limitato 
questo efflusso dì amore verso dì 
lei, comprendendo che non si trat¬ 
tava precisamente di quello, invece 
dei 10*000 attuali i naturalizzati sa¬ 
rebbero assai di più. Ma In mas¬ 
sima, sino ad ora, non ha fatto un 
cattivo affare : questi naturalizza¬ 
ti sono molto fieri dei loro privile¬ 
gi e dicono anch'essi che cì sono 
troppi * étrangers ». 

Umbri e piemontesi della vecchia 
emigrazione vivevano da quaranta 
i anni in questa terra senza che pas¬ 
sasse loro per la mente di abbando¬ 
nare definitivamente l'Italia. 

Bisognava che questa « ritrovasi 
1 se infine sè stessa » perchè si pro- 
ducessesucosl' vasta scala II feno¬ 
meno accennato* 

Si potrebbero fare mille ironie ulle 
varie campagne demografiche, e sul 
nome italiano che suona gloria do¬ 
vunque (« tutti oggi d rispettano »). 

Specialmente quando un francese 
vi dice : Vedete, qui i mestieri più 
umili, spazzini, beccamorti, li fanno 
tutti gli italiani : un francese non 
si piegherebbe. 

Ma sarebbe perdere II tempo. Que¬ 
sto problema, come tutti gli altri, è 
legato alla distruzione dell’ordine 
presente. 


Bìttìs 



La situazione 
nel Dodecaneso 

In questi ultimi tempi, molti gior¬ 
nali greci hanno pubblicato vibrate 
j «proteste contro le violenze perpetra¬ 
te dalle autorità italiane a danno 
delle popolazioni greche del Dodeca- 
néno e specialmente dell’isola di Ca¬ 
nnino, ove il fasciamo ha instaurato 
un regime di terrore. La stampa fa¬ 
scista si è guardata bene dal dar no- | 
tizia dei fatti, essa mette, invece, in 
ridicolo alcune dichiarazioni del pte- 
! sidente del Consiglio greco Tsaldarìs 
il quale ha parlato di esagerazioni di 
alcuni fogli ateniesi e ha insistito 
sulla necessita di mantenere buoni 
rapporti con l'Italia. « Capisco be¬ 
nissimo - egli ha concluso - e rispet¬ 
to la emozione dellfeplnione pubbli¬ 
ca in questa occasione, ma devo nel¬ 
lo stesso tempo chiedere il suo au¬ 
sìlio al servizio di una causa nazio¬ 
nale cosi' importante come è quel¬ 
la del consolidamento delle relazio¬ 
ni amichevoli che legano la Grecia 
All'Italia »* ì 

Linguaggio prudentemente diplo¬ 
matico, il quale conferma in sostan¬ 
za la gravità della situazione dei do- 
decanesiaci e la legittimità delle 
proteste della pubblica opinione, ma 
fa appello alla moderazione e alla 
pazienza per non Inasprire i rappor¬ 
ti ilalo-grccL 

I giornali fascisti, che commenta¬ 
no tutti allo stesso modo, secondo li¬ 
na parola d'ordine* hanno !a disin¬ 
voltura di affermare che « non si po¬ 
teva desiderare una più netta smen¬ 
tita alle voci messe in giro » e che 
€ è sperabile che rinvilo fatto dal 
sìg, Tsaldarìs a un maggior senso di 
responsabilità in faccende slmili sia 
senz'altro seguito >* Ingomma, il 
fascismo vuol continuare ad oppri- | 
mere i dodecaneslaci contestando al 
greci il diritto di dolersene. Ecco 
un’altra prova della buona fede con 
cui il governo dì Roma interpreta le 
parole dei governi # amici », 



La guerra demografica 

II più Lasso livello Jl nascile 

Jal 1880 ad oggi 

I giornali fascisti del 9 febbraio pub¬ 
blicano nuovi dati sul bU anelo demo¬ 
grafico italiano del 1034. 

1 nati vivi sono stati 983.156, Questa 
cifra segna una ulteriore diminuzione 
di 3*696 rispetto a quella, già in re¬ 
gresso del 1933. Essa è anche la più 
bassa che sia stata toccata nei cal¬ 
coli statistici dopo LI 1880, Essa rag¬ 
giunge la bassa quota degli anni Stel¬ 
la guerra. Nel periodo 1915-18, in¬ 
fatti, la media annua dei nati vivi 
discese a 340 mila. 

n salto in basso delle nascite è sta¬ 
to part. colar mente notevole negli ul¬ 
timi anni. Da una media annua di 
1.116.000 nuovi nati nel periodo 1919-21, 
di 1.141.000 nel 922-25 e di L078.000 
nel periodo 1926-30, si è rapidamente 
scesi a 1.026 000 nei 1931. a 991.000 nel i 
1932 e a 986,852 ne! 1933. 

E' ozioso dire che la contrazione del¬ 
ia natalità, di cui tanto si rattrista il 
fascismo, rallegra noi. La diminuzione 
della natalità e il controllo cosciente 
della prolificazione costituiscono per l’I¬ 
talia un fattore di progresso economi¬ 
co e morale. 


Un problema serio 
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il corrispondente italiano del 

Soìr s> di Bruxelles segnala a Mi¬ 
lano, sabato li febbraio, un corico 
di studenti e di disoccupati con 
grida di « guerra, guerra all ’ Abis- 
si ni a, » e di « viva, viva I! Duce ». 

La manifestazione, assicura il 
corrispondente, si sarebbe svolta 
con ordine e senza bisogno di in¬ 
tervento della polizia. 

Ingenuo corrispondente* La po¬ 
lizia non Ita avuto bisogno di In¬ 
tervenire perchè già Intervenuta, 
La polizia In Italia È da'tèmpo la 
colonna centrale dì tutte le dimo¬ 
strazioni, da quelle per il duce a 
quelle contro E'Abissinla, « Non 
muove foglia che Dio non voglia », 
scriveva già nel 1924 Cesare Rossi 
nel suo memoriale contro Musso¬ 
lini, La dimostrazione di Milano 
ò stata fatta, con la fiacchezza che 
i nostri corrispondenti ci segnala¬ 
no, sa ordinazione urgente di Roma. 

La partecipazione di un congruo 
numero di studenti fascisti (non 
mobilitati) non meraviglia. Da an¬ 
ni essi ci hanno assuefatto a una 
disciplina esemplare» fischiando o 
plaudendo a comando, secondo gli 
umori due esc hi e le necessità di¬ 
plomatiche. Dimostrazioni anti 
greche» unti jugoslave, an lì germani¬ 
che, anllaustriache» antifrancesi e 
ora, nahirahn?nte, antiabissine. 
L’almanacco De Agostini è presso¬ 
ché esaurito* ‘ Si tengono in riser¬ 
va solo le dimostrazioni antiingle- 
sl per Malta» giacché per ora il pa¬ 
drone non le vuole. 

Quanto ai disoccupati, la faccen¬ 
da appare più complessa, H disoc¬ 
cupato Italiano soffre» soffre più 
di tutti 1 disoccupati europei» privo 
di sussidio e abbandonato all'assi¬ 
stenza pelosa e partigiana del par¬ 
tito* Per un po' di denaro è possi¬ 
bile che taluno si presti a figu¬ 
rare In un corteo bellicoso, visto 
che manca la neve da spalare. Ma 
credere che l'opera io, anche se di¬ 
soccupato, voglia sul sèrio la guer¬ 
ra, e la guerra In Africa.^contro gli 
Abissini, Intorno alla pozzanghera 
di Ual-Ual o" alla pozzanghera di 
Afdub, per la grandezza imperiale 
di un regimo che non È capace di 
farlo vegetare in patria» questa è 
balia grossa che nessuno crederà. 
E' probabile invece che un certo 
numero di dis«occupail abbia parte¬ 
cipato col recondito pensiero di 
tanti italiani : ben venga la guer¬ 
ra che ci libererà. La guerra co¬ 
mincia con la -dimostrazione e fi¬ 
nisce con la rivoluzione* 

Poliziotti, studenti» disoccupati, 
convocati in piazza per ordine mi¬ 
nisteriale : ecco la dimostrazione 
di Milano* 

Quando giungerà la notizia dei 
primi giovani morti nelle desolate 
terre africane» le grida Inneggianti 
moriranno nella strozza* E le or¬ 
dinanze sul traffico silenzioso ver* 
ranno allora integralmente rispet¬ 
tate* 

P. S* Perchè non si mandano in 
Àfrica, per anzianità di iscrizione 
ed elevatezza di carica, i militi fa¬ 
scisti ? Il popolo italiano le su? 
prove di soldato le ha già date 
nella grande guerra. Questa volta 
(ocra alia milìzia. 

Ma la milizia rimarrà invece a 
guardar? le coste e a tenere alto 
il morale, meni re Mussolini dirige ¬ 
rà da Palazzo Venezia le operazio¬ 
ni, come già da Milano diresse la 
marcia su Roma. 

* * * 


11 Tribunale Spiale 

Nell'udienza del 6 febbraio, sono 
comparsi innanzi al Tribunale speciale, 
j >:*?5 eduta dal console generale comm. 
■Lemèirc. Antonio Ferini fu Paolo nato 
a Torre dei Piccnardi* Angela Montini 
di Carlo nato a Brescia, Ernesto Mon¬ 
tini di Pici o da Omc. acculati, il pri¬ 
mo di. appartenenza ad assòcazione 
sovversiva e dì propaganda antinazio¬ 
nale, Q'n raggravante della recidiva, gli 
altri due di (propaganda sovversiva. 
Fatti commessi fino al febbraio 1934 
in Za nano < Brescia). 

Il Tribunale ha condannato il Fo ini 
a sette anni di reclusione, iì Montini 
Angelo à tre anni c il Mcattint Ernesto 
a cinque. 

Con questo processo, I] numero degli 
antifascisti condannati dd Tribunale 
speciale dopo l'amnistia di settembre 
si eleva a 112, 



Dopo averto tenuto nox>e anni a 
marcire in galera, il governo fascista 
ungherese ha estratto dalla cella 
Mattia Rateasi, ex 7nirml.ro di Bela 
Kun. e attraverso una oscena com¬ 
media processuale lo ha {atto con¬ 
dannare ai lavori /orzati a vita. Non 
lo ha condannato a morte perche ha 
considerato circostanze attenuanti i 
nove anni di galera so]ferii- Cioè a 
Rafcost si salva la vita in guanto lo 
sì è sottratto e si spera di sottrarlo 
in eterno alla vita * 

Efferatezze dei cristianissimi go¬ 
verni fascisti* 

Dì fronte alla viltà del carnefici 
acquista ancora più luce Volteggia¬ 
mento coraggiosissimo c calmo di 
Rakosf durante U processo . 


L’attuale crisi economica è dovuta 
sopra tutto allo sviluppo ineguale dei 
due principali rami della produzione ’ 
ciucilo dei generi alimentari c l’altro 
del prodotti industriali 

Questo fatto trova le sue telici nel- 
Virrazionale divisione di lavoro forma¬ 
tasi tra lo diverse regioni del globo, 
(per cui certi paesi» a un dato momento 
più avanzati, si sonq^dedicati p*ù in¬ 
tensamente airìndjjMP' dì trasforma¬ 
zione, lasciando a ceni altri i! com¬ 
pito più ingrato di fecondare i fianchi 
massicci delia terra avara* 

Questo scambio che prima si faceva 
all'Interno dì ogni paese fra i viveri 
indispensabili c gli oggetti accessori, 
si faceva dopo tra paese e paese, tra 
l'Europa e le altre contrade del mondo. 

I paesi che furono i primi a fabbri¬ 
care le macchine e i vari articoli della 
scienza industriale si trovarono in una 
situazione cosi" favorevole che potero¬ 
no meglio di altri sopportare un enor¬ 
me irrazionale aumento di popolazione 
per tutto il secolo idecimonono. 

Ma, al tempo stesso, da padroni e 
dominatori essi sono diventati a poco 
a poco tributarti e vassalli di quegli 
altri paesi clic fornivano loro i viveri 
necessari! al sostentamento della cre¬ 
scente popolazione. 

L’Inghilterra, la Germania, lì Bel¬ 
gio, la Francia, gli Stati Uniti, ma¬ 
lìa, il Giappone si sono, in grado dì¬ 
svorrà. successi vani ente allineati fra i 
paesi industriali. I piccoli stati deL 
■l'Europa orientale, l'America de! Sud. 
■la maggior parte delle contrade dell'A¬ 
frica e dell'Australia, la Cina, la Rus¬ 
sia sono rimasti fin qui tra i paesi 
agricoli, o più specialmente agrìcoli. 

Le nazioni industriali sono vissute a 
cresciute esportando gran parte dei lo¬ 
ro manufatti verso le nazioni agricole, 
dalle quali ritiravano in cambio que¬ 
gli alimenti che scarseggiavano sem¬ 
pre .più in casa prepria. 

Ma dalla fine dell’ultimo secolo le 
regioni agricole hanno aneti'esse ma¬ 
nifestata la tendenza ad esportare sem¬ 
pre meno alimenti, e sempre meno im¬ 
portare manufatti che avevano Impa¬ 
rato a fabbricare da sè era l'insegna- 
mento ed anche coi capitali europei, 
sotto Tassino di quella stessa crescen¬ 
te popolazione che aveva industrializ¬ 
zato l’Europa. 

Gl'indici statistici del commercio e- 
stero di tutti i paesi rivelano, in gra¬ 
do diverso, queste tendenze, che non 
'potevano eterizzarsi o «per lo meno, 
non potevano durare con tanta rapi¬ 
dità* e si sono infatti date dì cozzo 
con la crisi attuale, che è una crisi 
cronica e a lungo decorso* 

Fin dal princìpio di questo secolo si 
è avvertito li disagio causato da que¬ 
ste tendenze, disagio avvertito special¬ 
mente in seguito ai rapido, quasi ful¬ 
mìneo sviluppo di nazioni giovani co¬ 
me la Germania !x) Europa e 1! Giappo¬ 
ne in As^a, che ha obbligato le nazioni 
più vecchie e rivaili a segnare il pas¬ 
so, che ha scatenato l’ultima guerra, e 
di nuovo minaccia, in identiche e più 
gravi condizioni, di schiantare il mondo. 

Qui sta il problema : \ consumatori 
crescono e ì viveri, in uno spazio im¬ 
mutato, sono più lenti a prodursi di 
quelli, malgrado gli abbondanti rac¬ 
colti di questi ultimi anni che mettono 
temporaneamente nelTimba razzo due 
Ipaesì, quali la Fradicia e gU Stati 
Onltt, cui basterebbe un’anntìta magra 
per ritrovare, più che un ipotetico e- 
qulMbrlo Interno, la pAgUA di 

una deficienza generale In faccia ai 
bisogni umani. 

Per non citare che alcuni esempi, dal 
1900 ad oggi l’Italia cresce da 32 a 
43 milioni di abitanti, la Germania da 
56 a 66 milioni (considerate le ampu¬ 
tazioni di guerra), la Francia da 39 a 
42 milioni, il Giappone da 46 a 67» 
ringhilterra da 35 a 47, gli Stati Uni¬ 
ti da 76 a 125, l'India da 294 a 360* 
il Brasile da 17 a 45, la Russia da 120 
a 168 milioni. 

Tra questi, nei paesi industriali d 
viveri non hanno aumentato d: pari 
passo, e in quegli altri che dovevano 
fornire i primi sono cresciuti per le 
stesse ragioni f loro bisogni. 

Per fortuna, o per mìnor disgrazia, 
iì buon senso latente, se pure diver¬ 
samente graduato, in ciascuno dì noi ha 
fatto si' che la natalità sìa andata di- 
nvnuendo dappertutto, e da 40-50 na¬ 
scite all'aimo per mille abitanti* che 
si avevano interno al 1900 in alcuni 
mesi come l'Egitto, la Rumenta, la 
Russia, oggi sono ridotte a 30-40 per 
mulo : c da 28-30 che erano In In- 
arhllterra, in Svezia o nella Nuova Ze¬ 
landa* son-> ostici ridotte a 15-20 nascite 
per mille abitanti ogni anno* 

Senonchè, ;n seguito alla maggiore 
sicurezza economica, all'igiene piu dif¬ 
fusa ecc. la mortalità umana sì è nure 
ridotta, e da 20-30 persone che moriva¬ 
no ogni mille abitanti all’anno nei pae¬ 
si più progrediti» oggi ne muoiono sol¬ 
tanto 8 a 17, 

La distanza fra le due percentuali, 
nascite e morti, determina un aumen¬ 
to annuo della popolazione che si ag¬ 
gira sui 20 milioni, attualmente, nel 
mondo, 

La stessa Francia, che si accusa a 
torio di spopolarsi, deve ancora alla 
sua relativamente alta mortalità - In 
confronto alìc nazioni vicine - ì! suo 
lentia mo aumento, giacché la Germa¬ 
nia Tha superata per i! minore nume¬ 
ro di nati nel 1933, che sono stati 14,7 
per mille contro 16,3 in Francia. Ma 
la percentuale dei morii essendo più 
bissa al di là dei Reno (H.7 contro 15.8 
!>er m He al di qua) produce una più 
abbondante progenie nella terra di Ar¬ 
mili io* 

Comunque, avvicinandosi li mortali¬ 
tà al suoi limiti naturali - e qualche 
paese vi è prossimo - la continua re¬ 
gressione della natalità lascia operare 
un equilibrio in un avven re non trop¬ 
po lontano* ossìa un alimento gene¬ 
rale più lento, più in armoni con le 
risorse economiche della famiglia c 
della società. 

Ma, in attesa di tale equilibrio, ver¬ 
si il quale convergono tanti desidera¬ 
ti controlli della produzione, clis per 
essere efficaci dovranno portarsi anche 
sui fattori dcmo<rrafici T urge rimediare 
alla situazione di coloro che - falliti, 
sp vitati» disoccupali! fanno figura 
di soprannumerari, senza colpa, c ai 
quali non può’ essere negato il diritto 
dì vivere, perché costituiscono un fatto 
compiuto* 

Cile co^a si può’ fare ? 

II grido, lanciato da più parti, di 
tornare alla terra, non ha senso per 
coloro che terra non hanno* Malgrado 
sforzi (lodevoli, nel gruppo dei paesi 

ndustriali solo la Francia e gli Sta¬ 
ti Uniti possono farlo per ritrovare non 
una rosea prosperità ma un equilibrio 
interno meno disagiato del paesi con¬ 
correnti* Questi ultimi debbono colo¬ 
nizzare fuori di ea?a, ma colonizzare 
con i propri uomini, non con Tabulato 
s siema dello sfruttamento di *altrc raz¬ 
ze. 

Occorre oggi, non J hnpossibile Incon¬ 
trollata emigrazione individuale, ma 




pandi lavori internazionali per por- 
are l'acqua e Telettrìcìtà dove man¬ 
cano, procurare alloggi, mezzi per una 
rieducazione professionale ecc. 

Tale ci pare possa essere Tindìrlzzo 
efficace di una seria volontà di uscire 
dall'attuale critico imbroglio sociale» a 
patto, &'attende, ohe il sesso e lo sto¬ 
maco mantengano la loro tendenza ver¬ 
so !'equi libi lo» ch'è la pietra angolare 
dì un solido edifìcio della pace, e ohe 
nessun regime politico sodate piva' tra¬ 
scurare. 

G lesse 


Questo articolo del Giostro Giesse a- 
vrebbe guadagnato se. anziché toccare 
tùtìUi argomenti in ima volta, si fosse 
limitato ad affrotUarne uno adeguata- 
mente. 

1) il problema delle cause de termi¬ 
nanti delta crisi ?nondmlc è estrema- 
mente complesso e non permette af¬ 
fermazioni sommarie * E* tuttavia cer¬ 
tamente inesatta V affermazione di 
Gtesse che la crisi economica sia do¬ 
mita sopratntto allo sviluppo ineguale 
della produzione industriale e della prò - 
dazione alimentare {vedi anche il pre¬ 
cedente articolo dì Giesse ne N t 2 di 
G. L.) 

La sovra produzione (relativa) si è 
verificata in tutti i campi - prodotti 
agricoli, materie prime, prodotti indù- 
strali - c tutti i prezzi sono crollati. 
Piuttosto si è dimostrata confermala la 
tesi di un eccesso d'investimenti e di 
un sottosviluppo della capacità di con¬ 
sumo. 

2) Giesse semplifica eccessivamente 
il guarirò degli scaviti internazionali 
rìduccndoli a scambi tra paesi indu¬ 
striali ed agricoli. I maggiori clienti 
dei paesi industriali d'Europa sono i 
paesi industriali... dtEuropa. Legga r o 
rilegga, Giesse f il primo capitolo delle 
* Comegmnze economiche della pa¬ 
ce - dei Kegnes. 

3) Giesse ha ragione d'insìstere sui 
benefici effetti della riduzione di ^na¬ 
talità, Ma questa riduzione s r impone 
no?i già, come Malthus credeva, per 
l'impossibilità di sviluppare con un rit¬ 
mo sufficiente la produzione agricola, 
ma per assicurare un tenore più atto 
di vita agli uomini, specie nei paesi più 
poveri. 

4) Giesse vede ancora la produzióne 
agricola con gli occhi di cento anni 
fa, me?Urc essa si è rivoluzionata prò- 
fondamente e da estetistici va diventan¬ 
do capUalistico-iTitensiva. I trattori, le 
macchine mute» Vimpiego di sementi 
selezionate hanno aumeiitato U pro¬ 
dotto, ridotto enormemente il costo di 
produzione e» quel che più conta . ?tan- 
ttO reso possibile la cultura del grano 
e di altri cereali in grandi regioni in 
cui, appena pochi anni fa, rio* sarebbe 
stato ùnposstbile * 

Perciò 1 non è accettabile la sua tesi 
sulla colonizzazione. Anche dallo stes¬ 
so punto di vista economico si può J 
dimostrare che per la stessa Italia la 
più redditizia colonizzazione è quella 
ibiterna. 
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Una ossessione 

Il « Petit Nigols » del 30 gennaio 
ha pubblicato la seguente corri¬ 
spondenza da Cuneo ; 

« Domenica sera, verso le 22.45, il 
geometra Roland e sua moglie passeg¬ 
giavano per via degl) Angeli quando s’ìm- 
m Ufi U .ÌV?, to J "— ~in *'■ J.| 
una valila. Perchè l'individuo parve 
sospetto al geometra ? Non si sa ; 
ma il geometra -non abbandono’ del 
suo sguardo H portatóre della valigia. 
Costui, dopo qualche passo» si fermo* 
tra due alberi ; il geometra ebbe l'im¬ 
pressione ch'egli volesse nascondersi : 
ragione di più *>er sorvegliarlo. L’uo¬ 
mo prosegui' per SI corso Re Umberto, 
il corso Somaro, e sì perdette d*etro il 
palazzo delle Suore Gìuseppine. poi 
dietro la vecchia stazione. Quanto al¬ 
ia valigia, egli l'aveva lasciata su un 
banco, tra i due alberi presso i quali 
si era arrestato esitando. Il geometra 
credette allora prudente di avvertire, 
li' presso, il, corpo di guardia del co¬ 
mando della divisione * Mondovi 
Dei soldati furono subito inviati ad e- 
sa minare la valigia, che tuttavia essi 
si guardarono bene dai toccare. Dopo 
pochi minuti* sì allenta navone, lascian¬ 
do presso il banco una sentinella. Pas¬ 
sarono ancora pochi minuti ; ed un 
uomo Tu visto avanzarsi dalla parte 
del convento delle Filippine e dirigersi 
verso la valigia. Egli aveva allungato 
appena la mano per prenderla, quando 
la sentinella gl’intimo T Valto-là e gl: 
mg.unse di seguirlo, ccn la valila na¬ 
turalmente, fino al corpo di guardia. Qui, 
tutto Si chiari'. L’uomo, certo Arman¬ 
do Visani, macchinista ferroviario* a- 
veva rinilo ì] suo servizio e tornava a 
casa sua, m via Francesco Crispi. Lun¬ 
go il tragitto, era stato colto da una 
imperiosa, improrogabile necessità pro¬ 
prio in quel luogo, ove non esìste al¬ 
cun ricordo di Tito Flavio Vespasiano, 
e poiché si vedeva seguito da un uomo 
c da una signora, era stato costretto a 
cercare un cantuccio solitario e tran¬ 
quillo, presso il muro del convento. 

La vai già fu aperta. Non conteneva 
mente di terribile : un paio dì calzo¬ 
ni, una salvietta, una posata e un pezzo 
di pane. 

Ola' non toglie che per Cuneo si 
era già diffusa la voce delta scoperta 
di una valigia carica di esplosivi. E i 
commenti erano andati lontano 

L'episodio dì Cuneo ricorda quello 
avvenuto, anni fa, nella stazione di 
Mi ano ove il giovane braceian le 
Giovanni Breggc, di Vatsanzibìo 
(Padova) aveva depositato* venendo 
dalla Francia* una sua valigia con¬ 
tenente. tra Taltro, una sveglia ca¬ 
nea* li movimento della sveglia a- 
veva dato l'allarme ; carabinieri, 
militi fascisti, agenti dì polizia era¬ 
no stati frettolosamente mobilitati 
per trasportare* con infinite cautele, 
la misteriosa valigia in un prato 
della Bicocca, nell'attesa che la dire¬ 
zione di artiglieria, telefonicamente 
avvertila, spedisse qualcuno a pren¬ 
dere in consegna ed esaminare l'or¬ 
ribile ordigno. Il Breggè* tornato 
nel frattempo a riprendersi la sua 
valigia, dovè compiere un grande 
sforzo per allontanare da se I so¬ 
spetti e calmare la generale paura. 

Questa ossessione» talvolta grotte¬ 
sca, delle * macchine infernali ù 
stata sempre caratteristica di tutti 1 
regimi oppressivi, il cui sistema di 
organizzata violenza provoca e l&me, 
come reazione fatale* la violenza av^ 
versarla* 

V%\V»*VVVV*%»V»*VVVVV\V»1rVVVVVVVVV* 

Rimandiamo al prossimo numero 
la risposta del Viandante sul proble¬ 
ma del macchinismo. 


NOTIZIE BREVI 

Colarlo militare a Milano 

Telegramma di Mussolini al podestà 
di Milano : 

c Desidero comunicarle che ho de¬ 
ciso Tistituzicne a Milano di un colle¬ 
gio militare il quale funzionerà dal- 
i’inìzlo deli'anno XIV* I giovani mi¬ 
lanesi di spìrito [combattivo Avranno 
cori* la possibilità di prepararsi a ser¬ 
vire con le armi la Patria e il Regime. 
- Mussolini. * 
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Dopo la statua di Druse a Bolzano» 
il saluto alla voce al duce 

I giornali vanno in brodo di giug¬ 
giole perchè in Istria il provveditore 
agli studi hia disposto che alla fine 
delle lezioni, dopo la consueta preghie- 
ta. si introduca il saluto alla voce al 
re e al duce. 

Contro ffli « insediamenti » 

II riposo forzato a cui Starace G 
costretto dàlia tombola sciistica In quel 
di Sestrières ^pardon, Sestriere) Io ha 
fatto riflettere sul troppo largo uso 
dei verbo « insediarsi * jn occasione 
-dei cambi di guardia* 

Starace prescrìve che si dica o si 
scriva invece * assumere carica O 
l'ufficio ». 

Perchè - d:ce Starace - c anche il 
frasario è un tratto del fronte, sul qua¬ 
le, prima o poi* bisognerà decisamente 
[puntare »* 

Il fronte delle chiacchiere : finora 11 
solo ed autentico fronte fascista. 

Poesia demografica 

Ada Negri pubblica sul * Fq 
dTtalìa * dei 6 febbraio una 
in lode di Rosa Germani» la contadina 
che ha dato recentemente alla luce, 
per maggior gloria del duce, i] suo di¬ 
ci assettesiamo figlio. Versi brutti e 
falsi : 

Nctn ti storico* Rosa Germani, offrire 
dicci volte più sette anima e vita 
per altre vite, ?«! t'iTicrebbe U rischia, 
ite (erttcsfi esser pot^era "con grave 
peso di figli : che ogni figlio nasce 
con la scorta d'un Angelo Custode, 

Risponde l f Ada Negri del lontano vo¬ 
lume di versi * Maternità >. 

Madri noi siamo per Vangoscia e il 

[pianto, 

non per cantar su rosee culle un canto: 
cantalo tu - che U mondo abbia pietà - 
qteesto supplizio di maternità. 

Oppure : 

E un altro disse : - I miei bambini 
languono di stenti. - £ un altro : Infer¬ 
ma a Vospe&ale è Za mia donna. 



lì bilancio alimentare degli Italiani 

U * Regime Fascista > studia in due 
lunghi articoli l'evoluzione dei bisogni 
nelle dassi operaie. Nel secondo (9 
febbraio) si dimostra, a fatica, che ci 
sfarebbe stato un * leggero » aumento 
tanto nella dose dì proteine, quanto hi 
quella del grassi e del carboidrati a 
disposizione deìi’uomo anedlo, tra il pe- 
r-cdo 1926-30 e il periodo 1910-H Ciò' 
significa che dopo la orisi il b.lancio 
alimentare italiano è sceso al di sotto 
dell'anteguerra* 

L'Italia è alla testa di tutti i popoli, 
jna per la carne è In coda* 

Consumo di carne annuo, a testa » 

Argentina 119 chili - Inghilterra 60 - 
Francia 50 - Germania 47 - Belgio 39 - 

.Svtirs-trc 36 -aa r 







Dopa Schustcr, Fossati 

L’arcivescovo di Milano, Schuster, 
volle celebrare da fine dell’anno t facen¬ 
do visita ufficiale al fascio primogenito, 
. ricco di tanti miti e pietosi ricordi orl- 
I stiani. Egli ha fatto scuola* E' venuta 
i la volta del cardinale di Genova* Ed 
era la ® Gazzetta dèi Popolo * del 10 
febbraio pubblica un lungo» commosso 
resoconto della visita fatta dal cardi¬ 
nale Fossati alia Casa littoria, con una 
grande fotografia su due colonne, ri¬ 
produce n te l’arcivescovo infinocchiato 
davanti ai « sacrario dèi caduti fasci¬ 
sti ». Schuster aveva regalato al fa¬ 
scisti milanesi una preghiera, più buffa 
che rispettosa, alla Madonnina. Fossati 
ha offerto alle camicie nere torinesi un 
crocifisso in bronzo e un medaglione in 
porcellana della Consolata* Il capo del 
fascio torinese gli ha dato, in compen¬ 
so, una madonna di Leonardo Bìsbolfl 
( e un busto del duce. 11 cardinale ha 
; accolto con lo stesso sorrìso di gratitu¬ 
dine questo e quella, 


SOTTOSCRIZIONE 


per “ C. e L. 


ii 


5,- 


IV USTA 

Riporto fr. 2.946,40 

MONTBELIARD IDoubs) - 
Galassi Primo, in più dol- 
l’abb. * 5 ,-— 

LENS P.-d.-C.) - Grassi Co¬ 
sare, in più dell’abb, g,_ 

NIZZA - L. Crocioni 9 ,_ 

DALL'ITALIA - F. G. 488,-- 

DALLTTALIA - Un amico 500,—• 
GRIFFITH (Australia - V. 

Ciotti, 1 sieri, australiana 56,— 

NEW YORK - Forges 2,50 

GAILLARD (H.-S.) - Peder- 
zoli. in più deli’abb. 

PERPIGNAN (Pyr-Orj - 
Pasotti, acc. sott. in corso 50,— 

SAMPANS (Jura) - Resina 
Marco io,— 

BREST (Fin.) - Bernasconi 
10 - Mario Gombi 10 - J. 

Vittorio 5 - Eubo 5 - Prof. 

Morucci 20 - Moro 3 - Pe- 

tft 2 55 ,— 

NEW YORK - Simon Nar- 
clone, in più dcll’abb. 16,5( 

NEW YORK - Stefanelli 
Luigi, in più dell’abb. 1,2! 

BERNA - Sezione della « Li¬ 
di! * : Samuel C. 1 - Pa¬ 
trizi Luigi 1 - Pedrotta 
Luigi 1 - Agostinelli e. 1 - 
Giovanella C. 1 - E. Sassi 
0,50 - Patrizi 0,40 - G. B 1 
G. S. 0.40 - N. N. 1 - Sim- 
l palizzante 1 - A. Bistarl 
0.50 - Vindice 1 - E. C 1 - 
Berna 0,50 - Cugnoiio A- 
doifo 1 - A. Cocchi 1 - Poz¬ 
zi 0,40 - Gambari 0.50 - 
N N. 0.20 - G. Sermìni 0,50 
N. B. 0,20 - B. G. 0,30 - P. 

Prato 0,50 - Bernasconi 
Francesco 0,50 - Berna 0,50 
'totale fr. sv. 17,90, pari a 85,0 


Totale fr. 


4 . 234,70 













































































































La situazione ungherese 

In margine al processo Rakosi 


(D 


L’attentato di Marsiglia, Pesila- 
mnte « processo * * del fascismo un¬ 
gherese a Ginevra, le discordie inter¬ 
ne nel blocco della maggioranza go¬ 
vernativa, le conseguenti dimissioni 
di Tibor-Eckhardt rappresentante 
deirungheria alla Società delle Na¬ 
zioni, la * riconciliazione » fra 
Goembccs e Bethien avvenuta in 
questi giorni, e la condanna di Ra¬ 
kosi, hanno attratta da qualche tem¬ 
po Faltenzione del pubblico sulla si¬ 
tuazione politica ungherese. Pero", 
come avviene quasi sempre, la mag¬ 
gior parte di questi fatti appaiono 
lontani, diremmo quasi ispiegabili, 
e faci!mente vengono dimenticati 
dalla maggior parte del pubblico 
stesso, al quale i giornali si guarda¬ 
no bene dalTIÌTustrare la realtà che 
si trova dietro di essi, vale a dire le 
condizioni sociali di cui questi latti 
e questi contrasti non sono altro che 
Tesponente. 

Il fondamentale problema sociale 
in Ungheria è Li problema agrario. 
La seguente tabella che dà la ripar¬ 
tizione delle terre fra la popolazione 
agraria spiega in modo abbastanza 
eloquente su quali basi riposa la dit¬ 
tatura di Horthy e di Goembces : 


Jugeri 

caUfitalt 


Numero dt Superfìcie in 
propmnm jug. co tastali 


da 0 a 5 

912.932 

1.707079 

da 5 a 10 

160.516 

1.427.422 

da 10 a 20 

125.592 

2.185-327 

da 20 a 50 

54.988 

2.001.776 

da 50 a 100 

12.665 

861.466 

da 100 a 500 

9*378 

1.936-453 

da 500 a 1,000 

L432 

995.375 

piu di 1.000 

1,245 

4.817-520 

Totali 

1.278.748 

15.932,418 


La prima cosa che salta agli oc¬ 
chi è l’enorme frazionamento della 
piccola proprietà* Circa T80 per cen¬ 
to dei proprietari di terre possiedono 
proprietà inferiori ai 5 jugeri, il ri¬ 
manente 20 per cento si compone 
nella massima parte di contadini 
con proprietà inferiori ai 20 jugeri. 
Per contro, un'infLma minoranza 
(1,245 proprietari) sono feudatari 
possidenti di grandissime proprietà 
e possiedono da soli quasi il 30 per 
cento del suolo. Sono questi feuda¬ 
tari che sfruttano un’altra grande 
maggioranza (non disponiamo in 
proposito dì una cifra precisa) di 
contadini poverissimi, cioè di brac¬ 
cianti senza terre. 

A Iato del grande latifondo sorge 
un'industria monopolistica, forte¬ 
mente protetta, ove i capitali degli 
agrari trovano facile impiego, ed al¬ 
la quale accorre il proletariato disoc¬ 
cupato delle campagne. 

La situazione dei partiti politici 
rispecchia fedelmente questa situa¬ 
zione di sfruttamento sociale, U re¬ 
ti ) La maggior parte dei dati con¬ 
tenuti in questo articolo sono tratti da 
una serie dì studi oltremodo intere ss li¬ 
ti dì Paul Keri apparsi negli « Euro- 
pjBtsche Helte * ; la tabella relativa alla 

r.par/Trnone. dell* 1 tètre è tifata 
iiùurio stanato ungherese. 


girne è stato abbastanza magnani¬ 
mo » da permettersi negli ultimi 
tempi it lusso di una opposizione ad¬ 
domesticata : in questo è stato più 
fortunato, se non più abile, dì quel¬ 
lo italiano, che, da Rigala a Calda* 
ra, ha cercato più volte il compro¬ 
messo con : suoi nemici. Esiste per¬ 
ciò', come abbiamo detto, un’opposi¬ 
zione in Ungheria : ma. tanto per 
dirne una, il partito socialista ha a- 
vuto il diritto di esistere soltanto a 
condizione di disinteressarsi intera¬ 
mente del problema agrario- (Nessu¬ 
no pero*, crediamo, vorrà stupirsi se 
aggiungiamo che, dopo questo odioso 
compromesso col proprio governo, 1 
socialisti ungheresi continuano a 
scaldare le poltrone della II Interna- 
zion ale i - 

Il contrasto tra Bethien e Goem- 
bocs (il quale è succeduto a Bethien 
nel 1931) ha anche esso LI suo sostra¬ 
to,sociale. Bethien è il tipico rappre¬ 
sentante della classe dei grandi pro¬ 
prietari latifondisti, reazionario più 
moderalo del secondo, meno nazio¬ 
nalista e fortemente attaccato alTi- 
dea della restaurazione absburglea* 
Goembces invece rappresenta la clas¬ 
se dei proprietari medi! ed è il tipico 
fascista ; meno scrupoloso nell'osser¬ 
vanza formale delle leggi (il processo 
Rakosi lo dimostra), ferocemente 
nazionalista e revisionista, e fonda¬ 
mentalmente contrario ai progetti di 
restaurazione. Ora, siccome il par¬ 
tito di Bethien dispone della maggio¬ 
ranza parlamentare, il governo di 
Gcemboes si trova di fronte ai con¬ 
servatori che la compongono e parti¬ 
colarmente di fronte a Bethien in li¬ 
na posizione assai meno comoda e 
sicura di quanto non sia, per esem¬ 
pio, Mussolini dì fronte ai capitali* 
sti italiani, che tuttavia gluocano o- 
gni tanto anche loro il loro piccolo 
ricatto, Ma la situazione è fonda¬ 
mentalmente identica, nel senso che 
il conflitto non può 1 mai diventare 
acuto, altrimenti la baracca cadreb¬ 
be : ed essi lo sanno benissimo. La 
demagogia imperialista (o revisioni¬ 
sta) dei dittatori è cosi' indispensa¬ 
bile agli effetti della stabilità di 
tutto il sistema, quanto i denari dei 
capitalisti Co dei latifondisti). 

In Ungheria il conflitto tra Goem¬ 
bces c la maggioranza era latente 
da molto tempo per due questioni 
abbastanza importanti : la riforma 
agraria e la riforma elettorale. Ora 
è evidente che entrambe dovevano 
servire a Goembces per allargare le 
basi della sua dittatura e per libe¬ 
rarsi dalla servitù verso i grandi 
proprietari di terre ; è chiaro anche 
che questi non vogliono prestarsi co¬ 
sì' facilmente al giuoco. 

Dopo la commedia dì Ginevra, do¬ 
ve Tibor-Eckhardt, servo fedele di 
Goembces, seppe sostenere, se non 
con diplomazia, certo con molta 
spudoratezza, le ragioni del suo pa¬ 
drone, taluno alPintento volle pro¬ 
fittare tuttavia della * umiliazione » 
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prestigio di Goembces. Questi al¬ 


lora seppe giuocare cori molta abi¬ 
lità ìa carta del processo Rakosi. 
Incredibile ma vero : il processo non 
venne fatto soltanto contro i co¬ 
munisti ma anche contro i latifon¬ 
disti reazionari. Infatti venne di¬ 
mostrato come nel 1 18 questi erano 
assai meno * patriottici » e pronti 
a patteggiare col nemico esterno del 
governo di Bela Kun. Non si dimen¬ 
tichi, infatti, che questa rivoluzione 
comunista (che non seppe risolvere 
in tempo il problema agrario : erro¬ 
re fondamentale > aveva anche un 
carattere nazionale fortemente ac¬ 
centuato : ed una parte degli intel¬ 
lettuali piccolo-borghesi che ora so¬ 
stengono Goembces (che consente lo¬ 
ro una libertà di pareli, inusitata) e- 
ra comunista nel 1918. Invéce ai la¬ 
tifondisti interessava, per dilla con 
Marx. « un trentanovesimo dei red¬ 
diti più che trentotto articoli di fe¬ 
de 5 , c per questo essi sarebbero di¬ 
sposti a patteggiare, oggi come ieri, 
con ia Rumenia, con la Cecoslovac¬ 
chia, o con lì diavolo, se fosse neces¬ 
sario, La politica di Gcembces cerca 
appunto di metterli di fronte alle 
« responsabilità nazionali * e sver¬ 
gognarli agli occhi del paese col ri¬ 
cordo delle loro colpe e debolezze 
passate. Pero’, nello stesso tempo 
si cerca dì paventarli rievocando gli 
* orrori del bolscevismo * e la salu¬ 
tare reazione seguente (70.000 perso¬ 
ne incarcerate dai bianchi - pari 
airi per cento della popolazione - e 
7.000 assassinati). 

La morale della favola è che 
Goembces c Bethien sì sono riconci¬ 
liati in questi giorni sotto gli au¬ 
spici del reggente Horthy ; pero' 
la situazione è tuttfoltro che stabiliz¬ 
zata. 

Selva 


La propri età ilei contadini 
in Russia 

Una corrispondenza da Mosca al 
« Petit Paris ìc-n * del 12 febbraio se¬ 
gnala che al secondo congresso del 
lavoratori agricoli delle aziende col¬ 
lettive è stato presentato un proget¬ 
to, in virtù de! quale ogni famiglia 
contadina avrà ormai il diritto di di¬ 
sporre, in piena proprietà, di una 
vacca, di tre vitelli, di tre scrofe con 
i loro porcellini, e di quindici capre 
o pecore. Inoltre, la quantità di pol¬ 
li, di conigli e di alveari che la fa¬ 
miglia contadina potrà possedere 
non è sottoposta ad alcuna limita¬ 
zione. 

Quanto alToperaio agricolo, egli ri¬ 
ceve un salarlo in denaro o In natu¬ 
ra per il lavoro che fornisce nelTa- 
zienda agricola ; ma al tempo stesso, 
ha la proprietà assoluta delia sua 
* isbà * (casa di legno), del suo orto, 
del suo bestiame ecc. Si tratta di 
un tentativo dì compromesso tra 11 
principio collettivista e il principio 
Individualista. 
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Per la.K>ro|iaganila; 
Per l’azione; 
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Limili versano 
della Comune viennese 

Cade In questi giorni il primo an¬ 
niversario delia insurrezione e del- 
l’ecatombe viennese. I giornali ci 
avvertono che il tono della spampa 
locale, che consacra grandi articoli 
agli avvenimenti di febbraio, è ispi¬ 
rato a uno spirito dì * pacificazio¬ 
ne * e di « conciliazione >, 

La • Reichspost e Ì1 « Neue Wie¬ 
ner Journal » hanno parole commos¬ 
se per I prodi che esposero la vita 
a cannoneggiare Le case operaie e ì 
lavoratori in difesa delle loro orga¬ 
nizzazioni. La < Wiener Zeitung > 
fa appello al sentimento austriaca 
dei * veri > lavoratori « austriaci 
perchè vedano nel * nuovo Stato » 
la loro « Patria ». Aggiunge « che 
chiunque pensa in questi giorni al¬ 
la morte deve essere animato dalla 
grande missione pacificatrice della 
morte ». 

Non sì capisce bene che cosa si 
voglia intendere con « grande mis¬ 
sione pacificatrice della morte * : a 
meno che non sì alluda alla esecuzio^ 
ne di Dollfuss. 

Ma la cretineria c l'imbarazzo evi¬ 
denti di questi commenti dimostrano 
che il « nuovo Stato austriaco na¬ 
to in un bel bagno di sangue, vìssu¬ 
to ira Pagi fazione e il fermento del* 
le masse dì parte rossa e bruna, con 
il sussulto continuo delle bombe a 
ripetizione, non finirà molto diver¬ 
samente. 

La tenaglia del proletariato vien¬ 
nese e dell'ondata nazl stringe sem¬ 
pre pi ùquesto artificio reazionario 
e diplomatico, che cadrà come un 
soffio quando i protettori, per pen¬ 
sare ai casi propri o per altre ragio- 
ni, non potranno, in tanta fretta, 
mobilitare le divisioni alla frontiera. 

Giorni neri si preparano per i « so* 
ci al-cristi ani ». Mentre von Paperi 
intriga e i nazi si organizzano, degli 
operai sovversivi hanno fatto salta¬ 
re un cavo elettrico, immergendo 
nelToscurìtà la città di Ried e nume¬ 
rose località della regione. 

Questo è appunto lo spìrito di 
* pacificazione » e di « conciliazio¬ 
ne » che può 1 venire solo # dalla 
grande missione pacificatrice delia 
morte ». 


l’insegnamento religioso 
nelle scuole 

* DalTcspcrimento di questi primi 
qunttn* anni di risanamento religioso 
nrllr scuoto medie. risulLi (dalle stesse 
riichuiradoTii desili inseijnauti) elle tale 
insegnamento non è solo culturale 4 
murate, ma tende ad * accostare gli a- 
luimi ai «aerameliti » (a condurre 1 gio¬ 
vani aì precetti della Pasqua, alfe fun¬ 
zioni. alle visite del Giubileo, alla Co¬ 
munione, alla Confessione, alla Messa, 
*11 to funzioni religiose collettive). Non 
si tratta imi di cultura, ma d* eulto. 

Ob ‘rdan Gigli, 

su *La Stirpe », del gennaio 1935 

Nell’anno scolastico 1932-33, su 
221 045 alunni iscritti negli istituti 
governativi e pareggiati, 215.537 fre¬ 
quentavano l’insegnamento religio¬ 
so ; cioè la quasi totalità , Risulta¬ 
ta che non deve meravigliare, se si 
ricorda che i corsi di cultura reli¬ 
giosa t da Incollativi eh'erano nel 
1926-27. sono diventati t per quanto 
la legge no?i lo prescriva in modo 
assoluto } dì fatto obbligatorii nel 
1929. Coti il l£)29 t anno del Concor¬ 
dato. non basta più il fatto della 
non frequenza : è ?iecessario inol¬ 
trare regolare domanda di dispensa 
ai prèsidi, i quali in moltissimi 
casi - scrìve II Cantiere del 9 /eb¬ 
bra io - fanno opera sui genitori ai 
finì di dissuaderli dal presentare la 
domaJida dì esenzione ». 


Quante sono 

le scuole religiose in Italia 

U Bollettino di Statistica del gen¬ 
naio 1935 pubblica per la prima 
volta una statistica degli Istituti di 
istruzione elementare e dì istruzio¬ 
ne media classica, scientifica e ma¬ 
gistrale tenuti da religiosi nell’anno 
scolastico 1933-34. 

Gli istituti d'istruzione elementa¬ 
re sono 1.692, con 121 080 iscritti. 

Quelli d'istruzione media sono 364 
con 38.537 alunni. 

Questa seconda cifra è partico¬ 
larmente significativa quando sì 
Parisi che le scuole medie governati¬ 
ve sono 582 con 181.147 alunni (an¬ 
no 1932-33), più 214 istituti pareg¬ 
giati e parificati con 39,898 alunni- 






Affermazione antifascista nel Ticino 


Il Ticino, benché svissero, sente Fin- 
fLuenza italiana molto piu. ad esempio, 
che là Svizzera francese non senta quel¬ 
la delia Repubblica. I motivi della vi¬ 
ta italiana, riflessi, agiscono potente¬ 
mente su quella del Cantone, determi¬ 
nandola anche inconsciamente, II fa¬ 
scismo vi ha posto da tempo le sue 
mire, e il duce in molti discorsi mo¬ 
stro' Il suo interessamento. 

W per questo che segnaliamo con 
^lacere che Gugl.elmo Canevascìni, il 
consigliere di Stato socialista, amico 
nostro e di tutti gli esuli, è stato 
confermato al potere, in occasione 
delle ultime eledoni, avvenute il 10 
febbraio, malgrado la violentissima 
campagna sferra tagli contro dai rea¬ 
zionari, dai liberali fflMMcUJji * 
lìitsvvsii stessi. fQiiestl ultimi, furenti 

contro di luì per il suo modo deciso 
dì combatterli). 


I) partito socialista svizzero ha regi¬ 
strato un progresso di parecchie cen¬ 
tinaia di voi. dalle precedenti elezioni. 
Anche mia larga frazione di liberali, 
staccatasi dalla maggioranza del par¬ 
tito per le suo tendenze filofasciste, e 
costituitasi in partito liberale-democra- 
i.co con netti principi 1 antifascisti, si 
è affermata come una delle principali 
forze politiche del Cantone, 

Per i fascisti propriamente detti, 
giorno di magro : soli 500 voti. 


SI RICORDA agli abbona¬ 
ti girovaghi, che ogni cam- 

Mnine nto J’ìtiJìritoZO costa 

all’amministrazione del gior¬ 
nale fr. 0,75, 


Come si applica 
la settimana [ielle 40 ore 

Pistoia, febbraio 

La stampa fascista continua a 
fornir dati sul riassorbimento della 
mano d'opera in seguito alla legge 
sulle 40 ore. Avete già ripetutamen¬ 
te notato che sì tratta, in un certo 
senso, dì un * cambio della guar¬ 
dia ». nel senso che I magri salari 
dei nuovi assunti sono sottratti a 
quelli che prestavano già il loro la¬ 
voro ed il cui posto è preso, per un 
certo numero di ore, dai 4 riassor¬ 
biti ». Ma quel ch’è meno noto è 
che Fapplicazìone della riforma si 
presta alle più esose manovre di 
certi imprenditori che impongono 
alle maestranze vecchie e nuove ri¬ 
duzioni dì salari e procedono a li¬ 
cenziamenti- 

Cosi 4 è avvenuto, per esempio, in 
questi giorni, nel cotonificio Valdi- 
nievole, di Pistoia. La direzione» 
presi naturalmente gii opportuni 
accordi con i dirigenti sindacali fa¬ 
scisti le cui prime resistenze sono 
state facilmente vinte con argo* 
menti sonori, ha licenziato molte o- 
peraie, di una certa anzianità dì 
servìzio, ad ducendo a pretesto la 
diminuzione della produzione. O 
meglio, non ha licenziato, ma ha 
sospeso : formula, che nasconde un 
vergognoso raggiro, perchè la so¬ 
spensione c « sine die », e pratica¬ 
mente la riassunzione non avverrà 
mai, mentre i padroni si sottraggo¬ 
no In tal modo aìTbbbllgo di paga¬ 
re ^indennità di licenziamento. 

D'altronde, che cosa significhi, in 
realtà, questa sospensione è confer¬ 
mato dal fatto che, a pochi giorni 
di distanza dalla misura che col¬ 
piva queste povere donne, quasi tut¬ 
te madri di famiglia, i cui mariti e 
figli sono disoccupati, la direzione 
assumeva delle go vi net te. al dì sot¬ 
to dei 16 anni, con paga natural¬ 
mente inferiore. Infatti, mentre le 
anziane potevano arrivare a un sa¬ 
lario di 5 lire giornaliere, le ragazze 
testé assunte per lo stesso lavoro 
percepiscono 2,50 al giorno ! 

In materia di salari, eccovi un li¬ 
bretto-paga, da cui risulta quel che 
guadagna un operaio meccanico : 
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Lcllerall e politica In Francia 


La crisi del 6 (febbraio ha avuto 
ripercussioni fortissime anche in 
quel mondo di letterati puri che in 
Francia è tanto sviluppato. Cinque* 
mi3a intellettuali sì sono federati nel 
i Gomitò de Vigìlance ». Gide e J.-R, 
Bloch sono passati al comuniSmo* 
Fernandez si è messo dalla parte dei 
« portafogli vuoti », Ju’es Romains 
ha cercato col « Pian du 9 juillet » 
di gettare un ponte tecnico tra de¬ 
stra e sinistra, mentre l’europeo 
Drieu La Rochelle si è messo a co¬ 
struire una « Utopìa » fascista. Di- 
scussìonì, rotture* finimondo. 

Spaventato da questo uragano po¬ 
lemico che buttava per aria le èqui- 
pes lettirarie e cancellava il buon 
tono delle discussioni antiche* Jean 
Schìumberger, consigliere spirituale 
e anima candida del gruppo della 

* Nou velie Re vile Frangaise », ha 
cercato di reagire richiamando i 
« confròres » alla saggezza amabile 
e tollerante delle discussioni di an¬ 
teguerra o del 1920. 

Gli risponde con una nota inte¬ 
ressante e sintomatica Ramon Fer¬ 
nandez nella « N. R. F. » di febbraio. 
Nelle intenzioni sarebbe destinata a 
disilludere Schltimberger, ma ne 1 
fatto lo rassicura, perchè mostra la 
qualità tutta speciale, quasi poetica, 
della politica degli scrittori france¬ 
si in genere c dei Gidlani in partico¬ 
lare. Più che una teoria, si deve 
vedere qui un brano di autobiografìa. 

La poesia della politica 7io?i è al¬ 
tro che la reazione agli avvenimenti 
della città di iuta sensibilità com¬ 
plessei t usa alla trasposizione arti~ 
stica, e cfte si dè ter mina, non in 
base alle condizioni pratiche dell'a¬ 
zione, ma su quelle della visione poe¬ 
tica -.-Essa segna il moìtiento in 
cui lo sforzo creatore vorrebbe spo¬ 
starsi dalla carta nella*strada, in 
cui il poeta vorrebbe fare un'opera 
con la vita degli altri, e non più 
con delle creazioni del suo soglio, il 
momento della Repubblica e delle 
utopìe . 

Vi è un candidato demiurgo in o- 
gni poeta che adotta letterariamen - 
te un atteggiamento polìtico. Ma 
poiché le condizioni della storia inoit 
dispiaccia a Hegel) non sono quell? 
del pensiero, poiché la visione poe - 
tieo-polUica è il risultato t o piutto¬ 
sto, la risoluzione dì un destino ì?idi- 
viduale, il poeta demiurgo non può* 
creare niente. 

Ciò’ non significa* naturalmente, 
che il pensiero politico dell'artista 
non influisca su a’tri uomini fatti 
per razione, E Fernandez cita le 
ripercussioni che ha avuto la con¬ 
versione di Gide tra operai di sua 
conoscenza. 

Ma cosi" il comuniSmo di Gide co¬ 
me il fascismo di un Drieu La Ro¬ 
chelle sarebbero costruzioni pure 
delTìntelligenza e delTarte* utopie. 

Il paradossale comincia quando 



ampa amica e nemica 


Fernandez spiega perchè, dopo il 
primo entusiasmo, non sia entrato 
nelle file comuniste. Non vi è en¬ 
trato perchè la politica degli antifa¬ 
scisti gli è parsa troppo... poetica. 

D’Istinto, non pensavo che a delle 
realizzazioni pratiche e vedevo at¬ 
torno a me delle persone unicamen¬ 
te preoccupate da considerazioni 
magiche e rituali {preoccupazione es¬ 
senzialmente religiosa e poetica ). 
Quando parlavo del piano De Man t 
per esempio r per poco non ci si fa¬ 
ceva il segno della croce ■ E mi sì 
diceva che Blum era un fascista. I 
mici ornici comunisti pensavano alla 
perfezione, c in nessun modo all’esi¬ 
stenza* Artisti incoscienti, ma pas¬ 
sabilmente accademtei. si aggrappa * 
vano a formule inutilizzabili. Mi 
apparivano come gli ultimi fedeli 
della religione del XIX secolo. 

Lì immaginavo in un treno senza 
locomotiva, vociferanti e pestanti i 
piedi per dissimularsi che il treno 
non partiva. Io - che farci ? - per 
tendenza naturale , per eredità sen¬ 
za dubbio {Fernandez è dì orìgine 
sud americana - N. d. R.), ritrovavo 
la ?nìa vecchia abitudine di conside¬ 
rare la polìtica coinè una raccolta di 
ricette per fare. e non per sperare. 
Ho il gusto dei treni che partono* 

Ecco un poeta della politica che 
si sdegna coi politici pratici delTan- 
Ufascismo perchè troppo poetici. Ma. 
attento Fernandez. In questa delu¬ 
sione, accanto a una giusta critica 
della impotenza della vecchia politi¬ 
ca eli sinistra c'è anche, in nuce, 
tutto il fascismo del vostro amico 
Drieu La Rochelle. Uno scrittore che 
in nome della politica poe Lea chiede 
una politica pragmatista, concretis¬ 
sima, realizzatrice, chiede, in sostan¬ 
za, il fascismo. 

■ I 

Impolitica 

La tesi opposta a quella di Fernan¬ 
dez è svolta con grande energia dal¬ 
la beila rivista * Esprit * t e in par¬ 
ticolare mel numero di febbraio) da 
Mounier e Brice-Farain, 

Mounier attacca 1 politici di 
oggi, troppo puramente politici, 
so^o preoccupati del mezzi e dei 
metodi esterni, della presa del potere 
e della conservazione o riforma delle 
istituzioni, e ìa stessa democrazia 
sempre più totalitaria e tirannica- 

II vecchio mito ottimista, dice Mou¬ 
nier, lo si è trasportato dagli uomini 
alle istituzioni, a una macchina poli- i 


Lico-sociale distributrice automatica 
di giustizia e di ordine. 

Noi noti crediamo al miracolo delle 
istituzioni Esse possono molto per 
Voppressione ed è per questo che sia¬ 
mo rivoluzionari contro le istituzio¬ 
ni che opprimono . Possono anche 
jnolto per creare un clima , un coshi- 
tne ecc.. Ma non sono le istituzioni 
che fanno Fuorno nuovo „ è un lavoro 
personale dell uomo su se stesso 

Radicali laicizzanti, conservatori . 
comunisti, hanno tutti nel fondo la 
segreta passione dello Stato totalita¬ 
rio ìn cui potranno imporre agli uo- 
mint la loro direziojte . -Non sono 
delle comunità di uòmini lìberi , ma 
dei cartels di conquistatoli e dì auto¬ 
ri tarii. ...Un partito è oggi comune¬ 
mente organizzato sulla oppressione 
ccntralizzatrice dei suoi membri : è 
uno Stato totalitario in miniatura- 

Benìssimo detto. Il filosofo spiri¬ 
tualista Mounier è il contrario di un 
polìtico, ma egli riesce a individuare 
qui le linee di una nuova politica, 
per molti iati vicina alla nostra, as¬ 
sai meglio di tanti politici. 

Non diversa, anche se troppo let¬ 
teraria e misticizzante, !a tesi del 
Brice-Parain nel saggio « GSuvres 
de la Franco >. In più vi si trova 
una accorata constatazione di morte 
del vecchio socialismo come speranza 
e più ancora come partite che riusci¬ 
rà partìcokamente dolorosa a Tasca 
il quale, in mìa polemica recente con¬ 
tro G L., ricorreva al Brìce Para in 
come a testo classico, 
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1! problema è il seguente : fino a 
che punto un settimanale come II 
Cantiere , del quale ci siamo cosi" 
spesso occupati, può' considerarsi 
rappresentativo di una mentalità 
giovanile fascista ? Giacché da più 
parti ci sì assicura che questo set¬ 
timanale, come del resto tutti i gior¬ 
nali fascisti, è pochissimo Ietto e 
anzi, addirittura ignorato, in molti 
ambienti fascisti. 

Ammettiamo che sia così*. Che 
« Il Cantiere » sia un fiorellino di 
serra (della serra rosso ni an a, ci si 
dice, ma non ci Dare). Che la gio¬ 
ventù fascista se ne infischi dì tutti 
i cantieri in parole e Demento e so¬ 
lo si occupi, secondo unanimemente 
deplorano le gerarchie, di ragazze e 
dì sport 

Resta il fatto che, da un anno, > 
esce settimanalmente in Italia un j 


foglio redatto da venti o trenta fa¬ 
scisti, i quali danno prova di vo¬ 
ler discutere e studiare con serie¬ 
tà. anciie se non cori particolare 
genialità, ì problemi italiani ed eu¬ 
ropei. senza ubriacarsi con l’acqua, 
senza usare tono tracotante, con un 
gusto tutto lombardo del concreto e 
del positivo che sotto qualche ri¬ 
spetto ricorda la tradizione del 
€ Caffè » settecentesco, anche quel¬ 
lo redatto ìn tempi di servitù da 
gente non precisamente eroica. 

Ecco in che consìste per noi il 
valore sintomatico del « Cantiere 

Non ci Interessa la- sua tiratura. Ci 
interessano gli autori, viventi con¬ 
futazioni dello stile mussolini ano e 
fascista. 

In uno degli ultimi numeri * Il 
Cantiere » proclama Fattualità, 
nientedimeno, che di Proudhon. 

Certo a luì (Proudhon) sfugge il 
valore dello Stato che solo puo r sta¬ 
bilire ì principi! giuridici della coo¬ 
pcrazione e della mutualità, coordi¬ 
nare secondo una velluta d’insieme 
attività ed interessi generali, ma 
rimane la sua critica ad ogni for¬ 
ma oppressiva e tiranjitca delio Sta¬ 
to-tutto, dello Sialo-Dio. Rimane 
un grande, immenso amore p?r la 
libertà e per la giustizia* 

E’ scritto proprio rosp : per la li¬ 
bertà e per ]n trTu^Vn, 

Parlando del plebiscito della Sarxe 
il giornale seme il Disonno di avver¬ 
tire che 

Noi siaino da lungo tempo disin¬ 
cantati sul valore che è lecito at¬ 
tribuire a un qualsiasi plebiscito, 
anche se co?npiuto sotto l’egida di 
forze neutrali t coj/ie manifestazione 
della volontà popolare , 

Anche noi, 

ri 

Accumulisi! #ma*clierali 

« La Scure » di Piacenza attacca 
violentemente l'avv. Gìoannini non 
per il fatto che costui è magna pars 
nell'amministrazione di 18 società 
per un capitale totale di 605 milio¬ 
ni -di lire, ma perchè, con quel po' 
po T di cariche, non ha la tessera 
fascista, foglia di fico ufficiale nel- 
l 'italico regno, 

« Vent/Anni ». di Torino, si ral¬ 
legra con Ja <■ Scure » per il co¬ 
raggio dimostrato attaccando que¬ 
sto accumulista e?nerito : uno dei 
cento e più mila che afflìggono oggi 
V Italia * 


■ 

Uno dei « cento e più mila 2 . 
E dire che noi credevamo che la cir¬ 
colare fascista contro ì * cumuli * 
avesse avuto applicazione. 


Somalia B 1 ; ni vergila 

- Vent/Anni » è un giornaletto o- 
sceno del Guf di Torino diretto da 
uno studente onorario trentenne, 
Guido Ballotta di Torino, che sta 
sullo stomaco anche agli studenti 
farcisti. 

II V febbraio, nell'articolo « Sa¬ 
luto a De Vecchi ». il nostro Pallet¬ 
ta preannunci;* la bonifica integrale 
dell'Università 

Anche ìa conquista (?) della So¬ 
malia pareva disperata impresa ... ep¬ 
pure De Vecchi seppe osare e, con¬ 
tro tutte le ostilità congiurate, vìn¬ 
cere (?) nel nome del Duce... Cosi ' 
sarà della fasc f stizzazione d?lVEdu¬ 
cazione nazionale. 

Tra le altre proposte registriamo 
quella di negare l’iscrizione nelle U- 
niversìtà ai non fascisti- Segue li¬ 
na protesta imi animata perchè 

nell’uttiìna sessione dì esami sì è 
laureato un tale, già J arresi alo per 
complotto contro il Regime e giudi¬ 
cato dal Tribunale speciale..* e la 
Cojnmissioìie esaminatrice - set l e 
professori non fascisti su dieci ! - 
ha decretato gli onori della bella 
laurea a pieni voti con lode. 

Oh bravo Palletta, laureato senza 
lode e con molta infamia. Vedrà 
che De Vecchi, con circolare segre¬ 
tissima. prescriverà che non si pos¬ 
sa lodare 3a l/?$i dello studente non 
tesserato. 

Prendiamo inoltre nota che Pal¬ 
letta. al pari di molti capoccia fa¬ 
scisti, è rimasto malissimo per 11 
concordato faJ imentare colla Fran¬ 
cia. Fa sapere (insieme al « Bar¬ 
gello di Fbxmze) essere falso che 
le speranze coloniali dcllTtalìa sia¬ 
no realizzate anche per la ragione 
semplicissima che le nostre speraji- 
ze coloniali non riguardano soltan¬ 
to la Francia. 

Ballotta se la prende poi con là 
* grande stampa » che tace sulla si¬ 
tuazione 

del centomila fratelli di Tunisi, 
quasicchè fossero beili che spacciati 
agli effetti della nazionalità. 

In parole povere : dopo PAbissl- 
nia penseremo alla Tunisia, 


Spaliamo «Ielle aalAle 

In un articolane di commento sui 
recenti acquisti coloniali dell'Itali a, 
Achille Benedetti assicura sul «s Cor¬ 
riere della Sera » (9 febbraio) che 
a somiglianza dei francesi , anche 
noi abbiamo lo spasimo delle distese 
hrunense dì sabbia. deU’annienta- 
mento sahariano. 

La premessa letteraria, suffragata 
da una fotografia desolata di terre 
e monti pietrosi, serve a valorizzare 
le 

altre migliaia di chiloinelri qua¬ 
drati di serir - impastato di minu¬ 
scola ghìaietta sabbiosa, - nuove roc¬ 
ce di vulcani spenti, millenarie co¬ 
late di lava bruciata e levigata dai 
venti arsì e dalla limatura delle 
sabbie infuocate ...Il Tibesti <mon 
ha un grande valore nel suo versan¬ 
te sette ni rione le come in quello me¬ 
ridionale Un quale, allora ? - NxLR .), 
E* mondo lunare in cui Vuùmo 
deve sentirsi infinitamente piccolo ... 
Quei modesto centro dì Bardai , mi- 
serevole grovìglio di lugurii saha¬ 
riani, circondanti un’oasi dove spun¬ 
tano alcune spighe dì miglio... 

Allegri, italiani. Vantiamo con Be¬ 
nedetti « l'occhio d'aquila * del du¬ 
ce negoziatore e, polche la transa¬ 
hariana è di moda, affermiamo che 

la Libia, cioura giocare il suo gran¬ 
de destino geografico, che il sommo 
Creatore di monti, dì fiumi e di sab¬ 
bie le ha assegnato. 

Peccato solo che il Sommo Crea¬ 
tore abbia collocato in Libia un de¬ 
serto, e nel Tibesti pochi grani di 
miglio. 

6 

Giovcnlu nenza orlzzonfc 

Gioventù senza orizzonte è quella 
francese, ed ecco perchè tumultua 
sulla soglia dell’Università. 

Tevere, 6-7 febbraio 

La gioventù italiana Forìzzonte in¬ 
vece ce Fha, e spalancatissimo (in 
Abissiniab 

Non si tratta di volgari questioni 
di posti, avverte peraltro il quaran¬ 
tenne e solidamente collocato diret¬ 
tore del « Tevere » ; 

E 1 problerna rivoluzionario t che e* 
sìge una sovversione totale ...di cri¬ 
teri e dì ordinamenti ...Si tratta di 
creare un clima ne! quale il giovane 
trovi possìbile e facile la lotta che 
e la ragion d'essere della gioventù... 
Noi fascisti abbiamo creato in Italia 
appunto questo clima di fiducia... 

Basta Infatti aprire un giornale 
di giovani fascisti per convincersene. 

ì.mtor 


A TUTTI I NUOVI AB¬ 
BONATI, elle spediranno 2 
franchi in più, invieremo una 
copia del Quaderno N. 12. 
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Le conflit 
italo-éthiopien 

La gfravtté du conili t qui met aux prt- 
ses ritolte fasciste avcc TEthlopte peni 
surprendrc sculemcnt ceux qui ont era 
aux dèe lar alio ns p&cìfiques du Duce à 
l'oceasion do eertaìnes mani testai io ns in- 
terpalionalcs, mais non ceux qui con- 
imissent le fond de sa pensée et la po- 
] iti quo que le fasclsme poursuit depub 
pluslcurs annécs en Afrique. 

Il y a lieti, en offet, de rappeler que 
dans son grand discours, le Duce, à 
V Assemblée Quinquennale de la Revo¬ 
lution, avant k plébUctte du mois de 
mare 1934, Indiqua Texpansion en Asie 
et en Afriquc cornine le grand bui his¬ 
tori que de Tltalle fasciste. * L'Europc, 
disili-tl, n’offre plus de véritables possi- 
bllités* * 

Les complicaiions en Autriche obli- 
gòrent le Duce à surseoir à son program- 
me d’expanslon. Mais, avec l'élcigne- 
ment du danger» Q a repris sa métliodl- 
que action de penetration» On ne peut 
ne pas étre frappe par la succcssìon des 
événements qui sont survenus depuis le 
voyage du roi d’Itaiie en Somalie en 
compagnie du gène tal De Bono (octo- 
bre 1934) r voyagc qui coincida avec le 
débarquoment à glassava de plusìeurs 
containcs d'officiers et sous-officiers et 
avec rarrlvée d’escouades d’avions mill- 
taires. 

Notre Journal n'avaU pas manqué de 
signaler, il y a déjà quetques mois, ees 
symptòmes avant-eourcurs d'aventures, 
D’aJJIeurs en Italie tout le monde par¬ 
lali couramment de Tespédltion proeltai- 
ne, les usines travaillalent à plein rende- 
ment et on rem&rquait de nombreux en- 
gage mente volontaires. 

C’est dans celle atmosphère qu'il faut 
juger la suite d'incidente, deputa colui 
de Gondar, qui fui facilcmcnt regie, jus- 
qu'à celai d'Ual-UaJ et d Afdub - ce® 
dentière® localltés, sur la piu par t des 
carte» italìcnms et sur la carte très dé- 
taUlée de 3’état major anglata, sont pU- 
cées en Abysslnle à 90 kilomètres de la 
Ugno provìsoire de la frontière. 

II faut dire que le fascismo n’auralt 
jamais pris l’attlinde provocatrice de ces 
demiers jours s'ìl n’avait pas en 17 m- 
prcsslon d'ótre soutenn par la diplomati? 
anglo-francaise qui, à Genève, au Heu 
d'arbitrer le conflit, preféra en remeitre 
la solution aux partite llligleuscs* Il 
èlafi de la derni ere év idonee que les con¬ 
versai iatns directes n'au ralent jamais 
abouti, ne fùl-ce que par le faìt du con¬ 
tact des forccs armces dans la régìon 
conteste et par le refus de ri tal le à dis¬ 
cuter à Genève sur un pian de pari té 
avec l'Abyssinie. 

A J'heure ac l uci le il est impossibile de 
p ré volt ce qui advfendra» Tout lalsse 
croire à une décision ferme de la part 
du Duce dans le sens de la guerre, d’au- 
tant plus que nos corresp ondante d’Ita- 
IJe affirment qn’on a rappelé sona les 
armes trote classes (1910-11-12) et non 
la sente classe 1911* 

Mais il est possiede aussl que M* Mus¬ 
solini, qui mime, cornine Guillaume li, 
Ics demo itti r&t ictus <n? forco -(dómoustrm^ 
tlon navale de Vallona, mobllisatlon sur 
te Brenner) n'agit que dans un but d’in- 
timidation ou n’a en vue qu’un objectlf 
militaire limite, par exefhple la eonjonc- 
tlon des deux colonics afrleaines (ce qui 
l'obligerait tout de méme à envahir 
L'Abyssinie sud-orientale et à monter 
sur le plateau de Barrar) » 

Toutefois, après l’ordre de mobilìsa- 
tion, il est clair que la sltuatlon ne dé- 
pend plus unlquement de la volonté du 
Duce, mais aussl des Abysslniens. 

Hon 'les nouveUes qui nous parvien- 
-icnt <rItalie la mobllisatlon a été ac- 
oueillie avec tuie préocc upatlon très vlsi- 
blc et mème avec angolose. 

Nous somme$ profondément convaln- 
cus qu’en dchors d’ime faible minoriti de 
jeunes et de tbéoriciens nationaUstes, 
rimmense majorité des Italiens reste ab- 
solument opposée à toute aventure afri- 
caine, étant donnés son attachemint à 
la paix et la convictlon que la guerre 
d'Afrique serali désastreuse du point de 
vue économique, 

Cet état d'cspril que le pcupie italten 
ne peut pas manifestar, I cause de fa 
dieta tu re qui Sopprime, rend plus ur- 
gent et impérkux le dovoir des grandes 
pu issane es et de la Ligue des Nations, 
car 11 est certa in qne si la France et 
r Angle terre ne veulent vraiment pas de 
guerre, la guerre n'aura pas lleu, Ja¬ 
mais le Forcign Office n’a été si écouté 
à Rome que depuis ravènement du fas¬ 
cismo, 

En exposant ces opinions sur un Jour¬ 
nal italico libre à Télranger, nous avons 
la certltude de servir non seulc- 
ment la cause du peuple italien, mais 
la cause de la paix, Une Italie engagée 
à fond en Afrique polissera presque fa- 
talement l’Alletnagnc à réaliser d une 
faqon ou d'une autre son ré ve de I"An- 
chluss. La guerre d’Àbyssinle pourraft 
afusi devenir la preface d'une nouveUe 
conflagration européenne. 

A propos de la semaine 
de quarante heures 

Les Journaux italiens et les agenccs 
offjc'eEes continuent de mettre en 
grand rellef les nouvelles concernant 
la résorptlon d'une parile des chò- 
meqgs à la suite de l'application de la 
semalne de quarante heures, Nous 
avons déjà signalé (voir : i G. e L, j, 
9en r icc de presse - N.os 27 et 32) que 
la réductlon des heures de travai] est 
payée excluslvement par Ics ouvrlers. 
En effet, ceux qui travaUla:ent aupara- 
vaat quarante-huit heures par semai¬ 
ne et qui maintcnant ne travaillent que 
quarante ne touchcront plus ranclen 
saiaire, mais un salaire proportionneìle- 
ment réduit p. c.K Nous avons si- 
gnaié aitssi que, dans certame^ régions, 
des entrepreneurs ont embanche des 
ouvriers à des salaires plus bas que 
ceux payés auparavam a Jeur maln- 
d’oeiivre. 

Une confirmatìon de ces méthodes 
nous vieni de Pistoia fToscane), où la 
direction de la fabrique de colons Val- 
d.nlevolc a suspendu, d'accord avec les 
dirigeants syndìcaux fascbtes, plusieurs 
femmes, empl>yées depuis quelques an- 
ÌIÙ 2 S, sdus prétexbe que la production a 
dlminué, En eflei, cotte suspension 
sine die équivatit à un ifcenciement, 
avec celle différence, que ics ein- 
ployeurs ne sont pas tenus de payer 
ilndemnìté établie par contrai, D’ail- 
leurs. peu de jours après le renvol de 
■ces ouvrières, la direction de la labri- 
que a embauché, pour le méme travoli, 
des Jeuncs filìes au-dessous de seis&e 
ans p ce qui permet, en ratson de leur 


Ùge, de leur donner des salaires plus 
bas, En réalité, les femmes congédlées 
touchaient 5 lircs par jour. tandis que 
les salaires des jeunes filies sont de 
2 lires et 50 centimes par jour. 


Un cornmuntqué de Itome, publié 
dans * L’CEuvre a du 12 courant, an- 
nonce qu'à la suite de l’application de 
la semaine de travaìl rédutte* qui au- 
rait ré^orbé, jusqu'au 26 janvicr, 191.395 
chòmeurs, le chiffre total des sans- 
trai^ail aurait été ramené à 940.000, 
contro 1.132.000 à fin novermbre 1934. 
IL y a ìà une eireur, paroe que les chó- 
meurs au moia de novembre 1934 étaient 
969.944. La dim imi tion a donc été, seu- 
lement. de 20.000, Cela veut dire que 
le nombre des chòmeurs résorbés cor¬ 
re ^pond presque à celili des nouveaux 
chòmeurs. 

-, ■ im m m* ■-- 

Les écoles religteuses 
en Italie 

Le Bulletin de statlstique de janvler 
1935 publle pour La prein .ère fois ime 
statistlque des instituts d’instructloii 
prim a ire et dlnstniction seconda ire 
classique et scientiflque tenus par des 
religleux dans l'année scola.re 1933-34. 

Les instituts d’imstruct.lon primaire 
soni 1.692 avec 121.000 inserita. Les 
secondaires sont 364 avec 38.537 ins¬ 
erì ts. 

Le demier chiffre èst d’antant plus 
signlficat.fs, si Ton (penso que les ins¬ 
ti tu ts secondaires d'Ètat sont 582 avec 
181,147 élèves (anhée 1932-33), auxquels 
il faut ajouter 214 instituts parifiés 
avec 39.898 élèves. 


Au Tribunal spécial 

Dans sa séance du 6 février. le Tri¬ 
bunal spécial a condamné trois anti- 
fasclstes, inculpés d’avolr appartenu à 
des associations subversives et d'avolr 
fait de la propagande « antinationale 
à des pelnes allant de sept ans à un 
minimum de tiols ans de réclusion. 

A la suite de ce prooès, le nombre 
des antifascistes cóndanuiés par le Tri¬ 
bunal spécial après ^amnistie de sep- 
tembre 1934 se monte à 172. 


Le Comité du suffrage féminin 
se doit de rectifier 

Le Comité National frangals pour le 
vote des fetnmesexpose, sur Tavenue des 
Champs-Elysées, une grande carte de 
TEurope avec Lindicatìon des pays où 
Ics Jemmes sont admises à voter Farmi 
ceux-ci on remarque iTtalie fasciste ! 

Pluslcurs femmes itaiiennes ont prlé 
Le bureau de rectifier, étant cfpnné que 
la loi de 1925 qui concèdali aux fem¬ 
mes italiermes le vote admìnìstratìf n'a 
Jamais été appliquée, ics élections admi- 
nistratives elles-mémés ayant été sup- 
prlmées par la dictaturc. Mais le bu- 
1 reau a refusé, en invoquant le rldlcule 
prétextc de la loi - désormais InexLstan- 
te - de 1925. 

II nous semble que, de la part d’un 
cernite féminin qui mvoque des liommes 
un acte de justìce, ce refus vis-à-vis des 
femmes itaiiennes ne constitue un si¬ 
gne ni de vérité ni de cotirage. 


Dans la jungle parisierme 

ikms le tltne : * Dans la jungle pa- 
risienne », le Journal mussolLn,en de 
Rome « H Tevere » du 3 février écrifc : 

* La ville de Paris est devenue Inlia- 
j bltabie p*ur les étrangers, qui désor- 
mals se dirigent et portent leur argent 
vers des pays plus hospitaliers* Cer- 
tains jouenaux paria ens ont fait de± 
enquéfe sur ce phénomène préocoU' 
pani, qui constitue une perte de piu 
sieurs miliiards pour la ba lance com¬ 
merciale frane a tee. De ces enquètes i 
irésulte que te phénomène doni il s'agii 
est pt Inelpalement dù aux condì tieni 
précaiires auxquelles, depuis quelques 
ans, la Ville Lumière est réduite, soit 
en ce qui concerne le cotìt énorme de 
la. vie, soit par rapporti ewi manque ab- 
solu de sùreté publique. Paris est la 
ville la plus chère du monde entier et 
les étrangers y sont exposés souvent au 
danger d'étre les victimes d’agresslons 
et de rapinos. s.non en plein Jour, du 
m&ins aussitdt que ics premières om- 
bres du solr sont tombées; Les fem¬ 
mes en partlculier courent le péri] de 
tómber dans Ics embùchcs qui sont 
drcssées contre ciles par la nombreuse 
et dangereusc bande de malfaltours qui 
pullulacifc dans la métropole tentacu- 
laire. » 


A proposito del diritto d asilo 


Dichiarazioni dol min, Jacquier 

Il Journal Officici * del 9 feb¬ 
braio pubblica il resoconto stenogra¬ 
fico del discorso fatto, nella seduta 
delì'8 febbraio, dal ministro del La¬ 
voro Jacquier in risposta alle inter¬ 
pellanze sulla disoccupazione. Per 
quanto riguarda la mano d’opera 
straniera, il ministro ba detto : 

« Il ministro del Lavoro ha il di¬ 
ritto di fissare la percentuale massi¬ 
ma di stranieri, che osmi stabilimen¬ 
to industriale duo* assumere. Sono 
In corso d’istruttoria, da parecchie 
settimane* 600 decreti che fissano 
questa percentuale e che avranno 
per effetto dì ridurre Tlmpiego della 

n^lLa Tnaff'- 

gìor rparte degli stabilimenti Indu¬ 
striali e commerciali de] nostro jpae- 
se. Ne ho già firmati alcuni. Ne 
firmo tutti i giorni ; e li firmerò 1 a 
mano a mano che l’istruttoria sarà 
compiuta. D’altra parte, come si 
duo’ proteggere la mano d’opera 
francese ? Mostrandosi più severi 
neirattribuzione o nei rinnovo delle 
carte agli stranieri. Delle circolari 
sono state inviate in questo senso 
al differenti servizi della mano d’o¬ 
pera, Praticamente, non vengono 
piu introdotti in Francia nuovi ope¬ 
rai stranieri* Per ciocche riguarda i 
rinnovi, finora sugli 800.000 stranieri 
che sono in Francia - non dimenti¬ 
cate questo numero - molti avevano 
diritto al rinnovo automatico della 
loro carta. Questo diritto è stato sop¬ 
presso. Tutti gl] stranieri che solle¬ 
citano il rinnovo della loro carta do¬ 
vranno subire una inchiesta del mi¬ 
nistero del Lavoro. La regola fon- 
damentaie - salvo eccezioni molto e- 
sattamente precisate - è che il rin¬ 
novo della carta, se dev’essere accor¬ 
dato in una professione in cui non 
esiste disoccupazione* dev’essere, in 
principio, rifiutato quando vi è di¬ 
soccupazione. 

Alcune eccezioni sono state pre¬ 
viste : per esempio, per stranieri am¬ 
mogliati a francesi, per francesi di¬ 
venute straniere in seguito a matri¬ 
monio, per stranieri che nanne i.*U 
francesi, per 1 figli di stranieri nati 
in Francia che non hanno ancora 
raggiunto l’età di 21 anni e che pos¬ 
sono optare per il nostro paese* In 
questi casi, anche se v’è disoccupa¬ 
zione nella professione, la carta sa¬ 
rà rinnovata. 

Vi sono dei casi speciali che saran¬ 
no esaminati con molta attenzione, 
sopratutto i casi dei rifugiati politi¬ 
ci. Costoro, tengo a dirlo, quando 
domanderanno iì rinnovo della loro 
carta, non saranno sottoposti a una 
norma inflessibile* Ogni caso forme¬ 
rà l’oggetto di un esame particolare. 
Lo stesso sarà per i legionari muniti 
di certificato di buona condotta e 
per gli stranieri che. durante la 
guerra* hanno combattuto in un fi¬ 
se re ito alleato, nonché per qualche 
altra categorìa di stranieri 

Nuove norme restrittive 

Il * Journal Officici > francese del 
6 febbraio pubblica un decreto, fir¬ 
mato dai ministri delFInterno* degli 
Esteri, del Lavoro e dell'Agricoltura, 
che. a modificazione dei decreto 23 
ottobre 1933. regola in modo più se¬ 
vero il rilascio delle carte d’identità 
: agli stranieri. 

li nuovo decreto stabilisce che ogni 
straniero, entro otto giorni dalla sua 
entrata in Francia, deve presentarsi 
al commissariato di polizìa della sua 
residenza o. in mancanza, alla mairie 
per firmare una domanda di carta 
d’identità. La carta duo’ essere ri¬ 
fiutata a chi non ha compiuto le 
formalità prescritte o non offre le 
garanzie desiderabili. Essa può’ es¬ 
sere ritirata a colui clic cessa di 
offrire tali garanzie. In tali casi, 
l’interessato deve, obbligatoriamente, 
lasciare il territorio entro il termine 
prescrittogli ; e repulsione sarà de¬ 
cretata contro di lui se la sua pre¬ 
senza sarà nuovamente constatata. 

Il trasferimento dei domicilio reale 
da un dipartimento all'altro non po¬ 
trà essere effettuato senza il con¬ 
senso preventivo del prefetto da cui 
dipende la località in cui si vorrebbe 
andare. La domanda in carta bolla¬ 
ta dovrà essere inviata direttamente 


-tarai — I- 


dail’interessato al prefetto, che vi 
apporrà il suo avviso e la rispedirà 
all interessato dopo aver fatto cono¬ 
scere la propria decisione al commis¬ 
sario di polizìa (o al maire) del co¬ 
mune scelto per il futuro domicilio. 
Ogni infrazione sarà punita col riti¬ 
ro della carta d’identità. 

I titolari di una carta di lavorato¬ 
re non potranno ottenerne 11 rinno¬ 
vo* se non producendo* ogni volta* un 
nuovo contratto vistato a tale effetto 
dai servizi competenti del ministero 
dej Lavoro* 



n 


La commemorazione dì Do Ambris 

Sabato sera, nella sala della Confe¬ 
derazione de] Lavoro francese, si ten¬ 
ne. per iniziativa di un gruppo di a- 
mìci di Parma, d'accordo con la sezio¬ 
ne par.gìna della * Lidu la comme¬ 
mora zie ne di Alceste De Ambris. L’u¬ 
mana figura deLo scomparso, dalle sue 
Lotte giovanili alla morte In esìlio» fu 
rievocata, con alta eloquenza, da Lui- 

g l Campolonghl, cui gli intervenuti tri- 
u tare no un applauso commosso e al 
quale Raffuzzi espresse la riconoscenza 
dei vecchi combattenti delle prime lotte 
sindacali nel Parmense* 

Federaz. del ] ? Il e-d e-F rance 

Sezione di Sartrouville - Domenica 
10 Luigi Campolonghì ha visitato la 
sezione di Sartrouvllle. parlando diffu¬ 
samente a un pubblico di cui facevano 
parte anche parecchi sbnpatimantL dei 
d.ritto dì asilo. 

Dopo che il Coaropolonghi ebbe espo¬ 
sta la situazione attuale, si istituì’» sot¬ 
to la presidenza dei nostro Fantozzi, 
un largo scambio di idee. Parecchi 
amici chiesero ed ottennero dal Cam* 
polonghi sp egazioni su casi parti col ari 
e, alla fine, fu da tutti manifestato l'au¬ 
gurio die gli sforzi che sta compiendo 
in questo momento la « Lidu *, sieno 
finalmente coronati da successo* 

Federazione della M.-et*M. 

Sceion« di Nancy - Sabato sera 16 
corrente, alle ore 20.30, l’assemblea si 
riunirà alla Brasserie des Dom. Comu¬ 
nicazioni importanti saranno fatte dal¬ 
la presidenza* 

SOTTOSCRIZIONE 

Il LISTA 

Somma precedente fr. 221 r — 

NIZZA - Per la Lea e il suo 
bollettino : La sezione 1(KJ - 
Babacci 109 - Massetti 35 - 
Costa 20 - Raccolti tra amici 
77,75 332,75 

MENTOiN - Per il bollettino 46,— 
ANTXBES - Per il bollettino 40,— 

CANNES - E, Velia 50 - Ven¬ 
dita bollettino 5,50 55.50 

MARSIGLIA - Vendita « Lega * 5 P — 

GRENOBLE - Raccolti tra amici 100,— 
BEZEERS - Rocco’ti fra amici lOO*— 
CHAMBERY » Raccolti per la 
c Lega * : Veronese 1 - Mar- 
ceto 5 - Norma 1,50 - Nero 3 - 
Grande 2 - Mazzieri 5 - Gian¬ 
ni 5 - Conti 3 - Fausto 1,50 
Beccato 1,50 - Gino 2 - Ciro 
2 - Terroni 3 - Polìdori 2 - 
Rossetti 3 - Gennari elio 2 - 
Crespi 2 - Camillo 3 - Resi¬ 
duo seduta 3 - E. De Luca 10 
- Àvenzq caffè 4 « Velo 2,50 - 
Avanzo caffè 3.5Q - Raccolti 
alla visita agii amici di A.x- 
les-Balns 15 - Zoidi 6i,5Q laiv— 

BRIGNOLES - La sezione O,— 

BORDEAUX - La sezione 250,*— 


Da Montrenx a Parigi 

E' passato appena un mese e mez¬ 
zo ; e il « Fascismo internazionale * 
- ossia, ITnternazionale fascista - 
che aveva tenuto solennemente le 
sue assìsi a Montreux ha inteso il 
bisogno di riunirsi nuovamente ; e 
a Parigi, Tinfetta capitale dell'89. 
Anche questa volta, presiedeva Co- 
selschi, testa di legno. Ma tra le 
rappresentanze mancavano - oltre 
la hitleriana - anche quelle delle 
Heìinwehren e delle camicie nere di 
Mosley, 

Sul convegno pubblica una lunga 
corrispondenza da Parigi ìì « Po¬ 
polo d'Italia » de] 31 gennaio- A 
pochi giorni dagli accordi di Roma» 
la scelta di Parigi come sede delle 
discussioni di una Internazionale} 
che mira a distruggere le istituzioni 
democratiche e i principii di liber¬ 
tà* poteva sembrare diplomatica¬ 
mente inopportuna* Perciò’, il cor¬ 
rispondente del giornale mussolinia- 
no si affretta a scrivere : 

* Non bisogna tuttavia immaginarsi 
che la riunione odierna a Parigi ab¬ 
bia rivestito un carattere aggressivo 

• nei riguardi delle istituzioni particolari 
1 di questo o quel paese. Come a Mon- 
treux* anche qui tutto si è limitato ad 
un sereno e costruttivo sforzo di coor¬ 
dinazione fra correnti che, pur avendo 
ima comune origine nell'Insegnamento 
dì Mussolini, si sono naturalmente a- 
dattate alle jnclìnazìonL e alle situa¬ 
zioni più diverse, confermando cosi' 11 
valore universa e deiridca-forza» par¬ 
tita ancora una volta da Roma. SI può’ 
dire anzi che lo stesse classi dirigenti 
francesi non avranno, in Un del conti» 
che a felicitarsi dì una manifestazione 
che avrà avuto, fra l'altro, per effetto 
di rinsaldare presso paesi nordici in¬ 
fluenza della civiltà mediterranea, fa¬ 
cendo decisamente orientare verso il 
popolo romano una forza di attrazione 
che era potuta sembrare, in qualche 
momento, oscillante in conseguenza dei 
tentativi di deviazione fatti a Berlino 

La puntata contro la pericolosa 
concorrenza hitleriana e il gesuitico 
accenno alla mancanza di un s ca¬ 
rattere aggressivo * nei riguardi 
delle istituzioni jiort fasciste non 
fanno, In realtà, che sottolineare il 
significato e gli scopi del convegno» 
il quale « tracciando il suo piano di 
azione £ fra dichiarato che solo 
* grazie al rinnovamento delle isti¬ 
tuzioni e degli spiriti * si potrà ar¬ 
rivare all’unità europea. In parole 
piu chiare : fascistizzare la Francia 
(compito dei francLsti) e gli altri 
paesi. Fascistizzarli secondo il ver¬ 
bo mussolini and ; e non secondo il 
verbo hitleriano. A base di questo 
processo di fascistizzazione* deve 
stare il corporativismo. Ragion per 
cui i convenuti si son fatti iniziatori 
di un congresso universale del rap¬ 
presentanti dei...- lavoratori. Essi 
evidentemente non hanno pensato 
che, se si tratterà di lavoratori au¬ 
tentici, Il congresso - dato che non 
si tenga in uno dei paesi ove la li¬ 
bertà di parola è delitto - potrà ri¬ 
serbare qualche sorpresa ai suoi or¬ 
ganizzatori. 

La decisione è parsa strana, e pe¬ 
ricolosa, anche al 4 Lavoro Fasci¬ 
sta * (1 febbraio) il quale, in un 
suo commento al convegno di Pari¬ 
gi (dèi quale, tra‘parentesi 
si è accorto), scrive : 

* Non sì può* tentare un esperimen¬ 
to corporativo fuori da un clima e 
da una situazione rivoluzionari* Guai 
a chi credesse tìl poter vedere nelle cor¬ 
porazioni Il surrogato attuale del so¬ 
cialismo. o di tutti i movimenti che so¬ 
no nati e fioriti sullo sfondo ottocente¬ 
sco delle rivendicazioni operaie s. At¬ 
tenzione quindi a non menar come 
buone quelle svariate forme di associa¬ 
zionismo a sfondo collaborazionisti co, 
di marca cristiana o democratica, che 
l'esempio fascista va suscitando nel 
mondo. ..-Si badi che non cL possiamo 
affatto accontentare delle etichette se 
prima non sappiamo la merce che co¬ 
prono. Questo per Intendersi fin da 
principio l i 

Dove si vede che 1 fascisti italiani, 
consapevoli che quando si discute 
liberamente di fascismo esso appare 
fatalmente reazionario e vuoto, 
prendono fin d’ora le loro misure 
per sottrarsi al pericolo. Ma è le¬ 
cito prevedere che il progettato con¬ 
gresso non si terrà ; o sarà congres¬ 
so di tu tt 1 al tra gente, che quella au¬ 
tentica del lavoro. 


COLLOQUI COL LETTORE 


condanna esplicita del metodi Im¬ 
piegati in Russia dopo Tassassimo di 
Kiror et hanno valso varie lettere d'anti¬ 
fascisti, generalmente di consenso Pro¬ 
vengono, per lo più, o da libertari o 
da ex comunisti disincantati, e sono 
assai violente. Ma la violenza di lin¬ 
guaggio non è un buon argomento. Tra 
ì comunali vi sano molti uomini di fe¬ 
de che hanno sacrificato tutto per un 
ideale che nelle finalità ultime coincide 
co: nostro e che rimangono stretti al 
partito assai spesso più per la suggestio¬ 
ne eh f ese rei ta su loro la ri voi uz one russa 
c per la sensazione di far parte di un 
organismo che Lotta atti vaine n te contro 11 
fascimo che pei* convincimento teorico. 

, Non è colle ingiurie che noi li faremo -ri¬ 
credere ; ma con argomenti solidi. 

Nelle d.scussioni tra antifascisti ru¬ 
nico argomento valevole deve essere 
la ragione. Cosi’, quando la comunista 
< Azione popolare * scrive nel suo penul¬ 
timo numero che « i redattori di G. L. 
plaudono agli assassini dei capi (dei 
proletariato sovietico e in 7 iome di un 
famoso nuovo umanesimo aiutano il fa¬ 
scismo italìaiio nella sua lotta cóntro 
la rivoluzione tutti sentono che si 
! è commesso consapevolmente un falso 
ciré non può' convincere nessuno. 

La massima debolezza dei comunisti 
nelle discussioni consiste nel sostituire 
l’ingiuria o il falso aiU’argomemo, ogni 
volta che Targomento altrui porta. Pe¬ 
noso ripiego di chi, proponendosi Taf- 
franca zi one dell'umanità, non sa af¬ 
francare il proprio cervello dai pregili- 
d.zi e d^Lle frasi fatte. E nuova prova 
della necessità di non concepire la ri¬ 
voluzione come liberazione delTuinanità 
in astratto, ma degli uòmini, dì tutti 
gli uomini in concreto, molti rivoluzio¬ 
nari compresi* 

4 ♦ 

Venìer. da Nizza, simpatizzante co¬ 
munista. ha delle critiche da muovere 
a G. L. che pure aveva visto sorgere 
con simpatia. CI rimprovera i! nostro 
insufficiente classismo, dice che non 
abbiamo idee, che ci limitiamo a racco¬ 
gliere i malcontents. che abbiamo fatto 
male a non inneggiare aU'unione dei 
due partiti socialista e comunista e a 
non aderirvi noi pure, e chiude con un 
appello alTunità di tutti coloro che sì 
battono contro roppressìone capitali¬ 
stica. E poi dice : Voi contrapponete 
* mia società dove le classi del denaro 
scompariranno per far luogo alle classi 
delio spinto », Perchè queste frasi e- 
quivoche ? Perchè Tion contrapponete 
ncttameììte alla società delle classi del 
denaro la società hiuova delle classi del 
lavoro - dei Uberi ed eguali ? 

La frase che Venier cita da un cor¬ 
sivo del giornale non è equivoca. Piut¬ 
tosto è banale, un po’ troppo sulla fal¬ 
sariga marx:sta. Nessuna difficoltà ad 
adottare la formula diVenier, tuttavìa 
non meno banale. Glassi leDo spìrito, clas¬ 
si del lavoro, formule già fatte che suo¬ 
nano bene all'orecchio e vengono fa¬ 
cili aLa penna e ohe II più delle 
volte eliminano la noia del pensare, 
ma che impediscono di ripensare 
originalmente e concretamente i pro¬ 
blemi. 

Venier ci critica infine perchè non 
insegniamo al lettori ad amare la Rus¬ 
sia e non ne mettiamo In luce i me¬ 
ravigliosi progressi, Venier dovrebbe 
ricordare che due mesi fa abbiamo 
pubblicato Un numero speciale sulla 
Russia òhe non era settario* Avrà letto 
hei numero scorso altre notizie. E T no¬ 
stro dovere Informare quanto più ob¬ 
biettivamente è possibile I lettori. 
Quanto ad amare 1 & Russia sovietica, è 
un altro problema. Finché c'è ditta- 


mndo con te frasi fatte : Mussolini non 
sbaglia mai - non bisogna essere trop¬ 
po miopi - fi Duce ha sempre ragione - 
ece~ 

Gli italiani a Tunisi non sono quan- 
tité négligeable, perché oltre ad avere 
un passato degno, oltre ai capitali im - 
piegati speckumeiìXe taci dxypo guerra r 
attraverso stenti, sacrifici , privazioni, 
volontà e lavoro ; concorrendo in tutte 
le branche economico-commercialt, pro¬ 
fessionali ed in special modo agricole 
della Reggenza, occupano uno dei pri¬ 
mi posti t suscitajido a giusta ragione le 
preoccupazioni fra}ncesi. Preoccupazio¬ 
ni che hanno indotto la Francia ad u- 
Sare una politica doganale disastrosa 
per la Tunisia. Agli italiani di Tunisia 
non resta che rassegnarsi ; la nuova 
patria imposta darà loro, i?i compenso 
deir affronto subito , nuove possibilità e- 
conomiche di vita , di benessere ?... 

Curzio 


La prima rappresentazione 
del ‘ Paese della Felicità” 

a Zurigo 

Sabato sera 16 febbràio avrà luogo al 
Volkshaus (Belvet.aplatz), alle ore 20*30 t 
T annunziata prima rappresentazione 
delia nuova operetta « lì Paese della 
Felicità >, scrìtta e musicata espressa- 
mente per la Scuola Libera Italiana e 
interpretata dagli allievi della medesi¬ 
ma. 

Negli ultimi giorni le prove orche¬ 
strali e di recitazione si sono intensi¬ 
ficate e tutto fa prevedere che il pub¬ 
blico si troverà dinanzi a uno spetta¬ 
colo digm.toso c di vivo interesse. Pri¬ 
ma delTcperetta U programma reca una 
sinfonìa dì Mozart e, dopo, una tom¬ 
bola con ricchi premi!, ballo eco. 

Raccontali diamo ancora una volta ai 
nostri lettori di non mancare e di con¬ 
tribuire col loro intervento ai succes¬ 
so di questa iniziativa della Scuola Li- 
jbsra Italiana, tanto benemerita nella 
iotta contro la propaganda fascista. 

Nelle associazioni libere 
ginevrine 

Ginevra, febbraio 

Alla * Dante * - La sera del 31 gemi, 
ebbe luogo l'assemblea ordinaria annuale 
della vecchia « Dante * - quella Ubera 
è nostra - per trattare un lungo ordine 
del giorno. 

Spesso, nel considerare l'attività della 
colon.a italiana non fascist'zsata, eà 
dimentica doperà delle istituzioni di 
carattere culturale. Errore, poiché que¬ 
ste Istituzioni raggiungono il nobile e 
importante scopo di contendere al fa¬ 
scismo, e conseguentemente di tenere 
a noi, quella classe d'italiani senza tes¬ 
sere dì partiti ma dì liberi sensi, il cui 
apporto conferisce maggiore autorità e 
efficacia al nostro movimento. 

Una di queste istituzioni è la * Dan¬ 
te vera spina negli occhi dei rappre¬ 
sentanti de] fascismo, che pure nella 
gestione annuale ora spirata ha svolto 
opera attiva, come chiaramente Illu¬ 
stro' nell’assemblea ultima il presiden¬ 
te amico Gami. 

A parte n programma di lezioni e 
conferenze attuato, la vitalità de] so¬ 
dalizio è data da queste cifre : entrate 
delia gestione franchi svizzeri 1.550 ; 
uscite, 1.179 ; eccedenza attiva, franchi 
371, che permetteranno di proseguire e 
intensificare l'cpera culturale-e di ul¬ 
timare l'orgamszazlone delle due nuove 


QUADERNI 


di G. L. 


Rivista i cultura pofihea 
del movimento, redatta in 
gian parte da elementi 
d^lt’orgamz^azìcme in Italia 

12 fasci col i finora apparsi 

.1 fascicolo fr- S 
Abbon. 6 fascicoli fr- 25 

In vendita presso il giornale 

Telef. . Odèon 98-47 


ToUtLf* fr* 


1 310,25 


I Quaderni e i! giornale 
re Giustizia e Libertà » sono 
in vendita a New York pres¬ 
so la libreria F* Forges - 104 
Fifth Àvenue. 


AirUniversità Proletaria 
di Marsiglia 

Domenica 27 gennaio ha avuto luo¬ 
go Tassemblca generale dei soci. Es¬ 
sa lia approvato, con un voto di plau¬ 
so, le relazioni morale e finanziaria 
del Comitato provvisorio che ha ri¬ 
confermato in carica aumentandone, 
per altro, t il numero del componenti, 
da cinque a sette ; ha deciso dì por¬ 
tare dii due a tre franchi lì prezzo 
della tessera per Tanno 1935 ; ha sug¬ 
gerito alcune idee interessanti relative 
al completamento deU'attìvìtà culturale 
della Univera.tà, 

lì nuovo Comitato si è insediato la 
settimana scorsa e dopo l'attribuzione 
dello cariche sociali ha messo allo stu¬ 
dio una seconda serie di lezioni, la 
Creazione di una bibl.otcca, il regola¬ 
mento Interno della organizzazione. 

La Casa del Proscritto 
a Marsiglia 

Si ricorda che i biglietti della lotteria 
die sarà estratta il 24 corrente in oc¬ 
casione della grande festa dì solidarie¬ 
tà antifascista che avrà Lpcgo al salone 
Sai ni-Jacques, 4. rue Saint-Jacques, al¬ 
le ore 14, sono in vendita presso tutte 
Le organizzazioni antifasciste. 

I biglietti non ritornati al comitato 
organizzatore delia festa saranno con¬ 
siderati venduti. 


riforma elettorale di cui si parla in 
Russia ? Sinora il voto era pubblico, 
per levata di mano I) 

♦ ♦ 

Un antifascista, sempre da Nizza, in¬ 
sieme a un gentile augurio di morte 
del giornale per tisi, contrappone agli 
articoli della * Libertà * che venivano 
valorizzati con tai>to di firma di nomi 
illustri e cari ah’antifascismo gli pseu¬ 
donimi con cui fìrmano la maggior parte 
dei nostri collaboratori. Cogliamo l’oc- 
casLone per spiegare che la sostituzio¬ 
ne dello pseudonimo alla firma Tabbiamo 
decisa por varie ragioni : in pr-mo luogo 
perchè il nostro giornate è Tespresslo- 
ne dì un movimento organico* ed è re¬ 
datto da gente che concorda su Idee 
positive e che subordina le gloriole per¬ 
sonali al movimento ; in secondo luogo 
perchè non vogliamo creare privilegi 
por i collaboratori che stanno alVestero 
in confronto a quelli che, risiedendo in 
Italia, non possono firmare ; in terzo 
luogo perchè non siamo * illustri ». 
Ancora meno « illustre » è pero’ il no¬ 
stro antifascista ìdhe non firma, nè 
col nome nè con uno pseudonimo ohe 
ne permetta facilmente l’Identificazio¬ 
ne. 

♦ # 

Dalla Tunisia Colono ci ha mandato 
un articolo < Echi degli accordi di Ro¬ 
ma » che ci dispiace di non poter pub¬ 
blicare , dato che ripete cose gLà dette 
sul giornale. Ne stacchiamo un forano 
interessante sulle ripercussioni che gli 
accordi hanno avuto tra gli italiani di 
Tunisia, 

Il sapere che 11 governo fascista ave¬ 
va rinunciato per 11 1965 - in pratica* 
per 11 1945-55 - ai privilegi di cui gii 
italiani di Tunisia godevano fin da 
prima dell'occupazione francese ha col¬ 
pito l'orgoglio deU*ftaIiano di Tunisia * 
perchè inaspettata : poiché il duce a - 
veiM fatto loro sperare molto con le sue 
proTìiesse* con Uimiponcnte tonavo con¬ 
solato d'Italia, con l’aumento di scuo¬ 
te. con l'edtfìcazione di Case degli Ita¬ 
liani, con le conferenze di ogni spe¬ 
cie, con le organizzazioni di balilla e di 
avanguardisti che ogyii anno andavano 
in grembo alla madre patria a succhiar¬ 
vi quell’alimento necessario per giurare 
fedeltà, onore, ubbidienza cacca, sacri¬ 
ficio, onde poter dare un giorno Vim- 
| pero a Mussolini, 

Il colpo è stato duro, lacerante ; Ta¬ 
rara delusione fi ha risvegliati dalla 
ubbriacatura rivelando che Mussolini 
rinuncio* a loro perchè quantlté négù- 
geabLc essendo ormai Vimpero d'Africa 
acquisito. 

Per placare gli animi, le aictorità con¬ 
solari sono corse ai ripari, e col gior¬ 
nale l'Unione e con conferenze nelle 
scuole o in cìrcoli italiani di questa o 
quella località. I maestri, ceri le lacri¬ 
me agli occhi, assieme a qualche vice 
console, terminarono le concioni ripro¬ 
mettendosi chissà che rivincita cd into- 


_della ricca biblioteca* intestate 

nrmmirTflnceo neLe uronn. 1 

AUa 4 . Seminatrice * - Anche la «Semi¬ 
natrice * tenne Tanmiaie assemblea e 
-pure qui le relazioni tette ed approvate 
attestarono l'attività fiorente del soda¬ 
lizio. Le cariche uscenti sono state 
r:confermate per acclamazione, rian¬ 
diamo all’amico Gaìfoa che di fronte a 
cosi’ concorde volére ha acconsentito 
a conservare la presidenza della socie¬ 
tà* contrariamente a\ suo desiderio di 
cederne* dopo quattro anni, le redini 
ad altri. 

A lla 4 Mutua** - In seno al vecchio so* 
daliz o mutualistico, rimasto fedele alle 
sue libere tradizioni, sono seguite do¬ 
menica 3 corrente le elezioni per la 
rinnovazione delle cariche e gli amici 

nostri sono stati riconfermati alla di¬ 
rezione* 


Ce touruai est exeeuté 
£92ijpai des ouvriers syndiquè 



Im;. du Leni iure, il r u pAr-.u^c Parte 
Desno&s et MAftv imprimeurs 

Le aérant Mar tri CHARTRAm 


ETUDE SlKORA 

UCENCJÉ EN DROIT . EXPERT-TRADUCTEUR-JURÉ 

101 p r. Pa> eau - T6U. Q ob» 94-98 

dalie 9 a mezzogiono e dalle 3 alle 7 po¬ 
meridiane 

Traduzioni ufficiali, valevoli in tutta, 
la Francia. 

Formalità per matritnonti, naturaliz¬ 
zazioni. divorzi * legalizzazione di docu¬ 
menti* certificati di buona condotta* 
Difesa davanti a tutti t tribunali 
francesi. 

Redazione di atti dt vendita di fondi 
di commercio, gerenze r garanzie ecc. 
Costituzione dì qualunque società. 
Ricupero di crediti in Francia e al¬ 
l'estero 


DOVERE DI ANTIFASCISTA : 

E* quello di aiutare dii fa pubbli¬ 
cità sul vostro giornale* Per qua¬ 
lunque lavoro tipografico, parte^ 
ci pozioni matrimoniali, nascite, 
fatture prospcctug di pubblicità, 
memicarte da visita, rilegatura 
lihriy penne autografiche ecc, \ 
qualità e pressi mitissimi. Se 
non avete tempo, verro* a domi¬ 
cìlio con ricco campionario* Scri¬ 
vete a 

i\ Dal Fiume - Rcprésentant 
163, rise de Bainole! - Paria (20) 



cristofoli 

;irtif)iauo - sai* a 



1 


42, rue 

(vicino 


t k i 


r tener 
fai i es 


■ paris-9* 

bergère». > 






































































































































































































































